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Settembre, un mese ricco di stimoli  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

È stato un mese di duro lavoro che ci ha visti impegnati soprattutto nell’organizzazione 
del simposio internazionale “ALCADI 2020” (all’interno della rivista ne parliamo am-
piamente) ma ci sono stati anche altri impegni che abbiamo doverosamente onorato. 
In primis la partecipazione al progetto TracerKanin, essendo uno dei partners di questo 
imponente progetto di tracciamento delle acque del massiccio del Monte Canin, che 
vede la collaborazione anche di altre associazioni regionali e della vicina Slovenia. Un 
buon esempio di cooperazione, necessaria per portare a compimento progetti che richie-
dono un particolare impegno.  
Settembre è stato anche il mese in cui finalmente ci si è potuti reincontrare. La sede so-
ciale, forse per effetto del dopo simposio, si è nuovamente riempita, i soci hanno preso 
coraggio (quasi tutti sono vaccinati) e anche se muniti di mascherina hanno ripreso a 
frequentare le riunioni. L’attività, per la verità, non l’avevamo mai smessa ed in un mo-
do o nell’altro in grotta si andava sempre.  
Questa volta però, complice anche l’avvicinamento al gruppo di nuovi elementi, ha de-
terminato un clima ricco di nuovi stimoli e l’idea di intensificare le ricerche di nuove 
cavità e iniziare un’intensa campagna di rilevamenti si è fatta insistemente strada. Sono 
state prese in esame vecchie grotte con rilievi topografici con evidenti punti di domanda 
e da subito sono partite le ricerche. 
Non abbiamo neanche trascurato il lavoro di monitoraggio della qualità dell’aria in al-
cune grotte del Carso isontino e delle gallerie situate nel parco fluviale della Campa-
gnuzza a Gorizia. Un lavoro molto delicato e importante coordinato dal geologo Grazia-
no Cancian con l’aiuto di Stefano Rejc.   
Tra le altre cose, ci fa piacere che Gorizia abbia avuto, in questo periodo, una certa visi-
bilità in campo nazionale e internazionale, prima per il simposio “ALCADI 2020”, poi 
per la partecipazione via skype al convegno dell’Anno Internazionale delle Grotte e del 
Carsismo che si è svolto a Parigi. ma non solo, un piccolo contributo goriziano c’è stato 
anche per la realizzazione del film super premiato al Festival del cinema di Venezia: “Il 
buco” di  Frammartino. Al proposito del quale ne parla ampiamente, in questa rivista, 
l’amico Paolo Cossi.  
 
 

____ * * * ____ 
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  Settembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 settembre - Progetto TracerKanin (Val Resia - UD). Prelievo captori in Val 
Resia e in Val Racolana nell’ambito del progetto TRACERKANIN - 
“Investigation on the Karst Hydrogeology in the north-western zone 
of Canin/Kanin massif (Julian Alps, Italy/Slovenia del Laboratory for 
Speleology and Fluorometric Techniques Aps (LSFT). (Part.: S. Rejc 
e altri) 

 

3-4-5 settembre - ALCADI 2020 (Gorizia). Presso il Palazzo Coronini-
Cromberg realizzazione del Simposio Internazionale ALCADI 2020. 
(Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, E. Poletti, 
O. Delich, I. Primosi, D. Bon, M. Bon, M. Comar, R. Semeraro, F. 
Bellio, G. Cancian) 

 

6 settembre - Galleria Corno (Gorizia). Nell’ambito della speleologia in cavi-
tà artificiali, in occasione dei lavori di manutenzione, sopralluogo nel-
la galleria cittadina in cui scorre il torrente Corno. (Part.: E. Poletti, 
O. Delich) 

 

6 settembre - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nell’ambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilità) sulla qualità 
dell’aria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

5-11 settembre - Mostra fotografica (Gorizia). Presso le ex scuderie del Pa-
lazzo Coronini-Cromberg, realizzazione di una mostra fotografica 
dedicata alla storia della Grotta di Postumia attraverso le cartoline 
d’epoca. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

11 settembre - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nell’ambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilità) sulla qualità 
dell’aria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

12 settembre - Grotta di Canebola (Faedis - UD). Tentativo di risalita in pare-
te per l’esplorazione di un possibile nuovo ingresso. (Part.: M. Tava-
gnutti, O. Delich) 

 

12 settembre - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nell’ambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilità) sulla qualità 
dell’aria in grotta. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo) 

 

13 settembre - IYCK - UIS - UNESCO (Gorizia). Via skype, partecipazione, 
su invito, alla cerimonia, svoltasi a Parigi, per l’anno Internazionale 
delle Grotte e del Carso. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

17 settembre - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nell’ambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilità) sulla qualità  
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 dell’aria in grotta. (Part.: S. Rejc) 
 

22 settembre - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Carso goriziano 
nell’ambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilità) sulla qualità 
dell’aria in grotta. La raccolta dati ambientali è stata fatta tramite uno 
spettrometro gamma. (Part.: G. Cancian, D. Cancian e M. Fabretto 
tecnico della Multiproject) 

 

22 settembre - Progetto TracerKanin (Val Resia - UD). Prelievo captori in 
Val Resia nell’ambito del progetto TRACERKANIN - “Investigation 
on the Karst Hydrogeology in the north-western zone of  Canin/Kanin  

 massif (Julian Alps, Italy/Slovenia del Laboratory for Speleology and 
Fluorometric Techniques Aps (LSFT). (Part.: S. Rejc e altri) 

 

19 settembre - Grotta “G. Savi” (Carso triestino). Escursione in grotta per 
eseguire una documentazione fotografica. (Part.: S. Rejc, A. Manfre-
da, P. Pegoraro, T. Pegoraro, M. Tavagnutti, O. Delich, F. Bellio, A. 
Mucchiut, L. Altran, D. Bon, M. Soranzo) 

 

25 settembre - Targhettatura grotte (Carso isontino). Sono state targhettate 
due grotte nella zona di Bonetti. (Part.: S. Rejc) 

 

26 settembre - Grotta 2 a S del Monte Tricesa (Montefosca - UD). Esplora-
zione della grotta 4357 / 2437FR  ed esecuzione del rilievo topografi-
co. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo) 

 

25-26 settembre - Scavi (Taipana - UD). Tentativo di apertura di una possibile 
nuova grotta nella zona del Rio Boncic. (Part.: M. Tavagnutti, I. Pri-
mosi) 

 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Era dal 2018 che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” preparava questo even-
to. Cioè da quando in occasione dell’analoga manifestazione svoltasi a Livno in Bosnia 
Herzegovina, a cui aveva partecipato, aveva presentato la propria candidatura per l’or-
ganizzazione del medesimo congresso nel 2020. Richiesta che era stata accolta con 
grande entusiasmo da parte dei membri organizzatori e dal comitato scientifico di quel 
congresso. A quel tempo, era stata dunque, Gorizia prescelta per ospitare per la seconda 
volta un convegno internazionale dedicato alla speleologia mitteleuropea. Come si ri-
corderà infatti, fu proprio Gorizia ad ospitare, nel 2002, un analogo convegno. In 
quell’occasione, vennero a Gorizia i più quotati tra gli storici della speleologia proveni-
enti, quella volta, da quasi tutta Europa. Purtroppo la pandemia da Covid-19 intervenuta 
proprio a ridosso del 2020 ha fatto slittare per ben tre volte la realizzazione di questo 
importante appuntamento con la storia della speleologia europea. 
Finalmente, ora, come già ampiamente annunciato dai media e dalla stampa locale e 
specializzata, ha avuto luogo, nei giorni 3-4-5 settembre, l’International Symposium on 
History of Speleology and Karstology in Alps, Carpathians and Dinarides, denominato 
ALCADI 2020. 
Il simposio era ospitato presso la Sala Conferenze delle ex scuderie del magnifico 
palazzo storico del XVI secolo, della Fondazione Palazzo  Coronini-Cronberg, a Gori-
zia. Una sede di indubbio prestigio che ha senz’altro valorizzato lo svolgimento del sim-
posio per il quale dobbiamo ringraziare il direttore Enrico Graziano e tutto il suo staff 
per la sua disponibilità e per averci permesso di realizzare il simposio nel migliore dei 
modi.  
Anche ALCADI 2020 rientrava nelle manifestazioni incluse nell’International Year of 
Caves and Karst (IYCK – l’Anno Internazionale delle Grotte e del Carso) indetto 
dall’Union Internationale de Speleologie (UIS). 
Questa edizione del simposio, come si è potuto ampiamente osservare dalle locandine 
che ne pubblicizzavano l’evento, aveva principalmente come ente patrocinatore l’Union 
Internationale de Speleologie e la Società Speleologica Italiana ma anche la Regione 
Friuli Venezia Giulia nonché il Comune di Gorizia con il suo Assessorato alla Cultura. 
Accanto a questi,  inoltre,  aveva numerosi partners tra cui: la Federazione  Speleologica  

Si è concluso positivamente il Simposio 
Internazionale ALCADI 2020 
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Europea, il Balkan Speleological Union (BSU), la Slovenske Akademije Znanosti in Umetnosti (SLO), il 
Karst Research Institute di Postoina, il Lions Club Gorizia Host, la Federazione Speleologica Regionale del 
Friuli Venezia Giulia, la Federazione Speleologica Isontina, il Club UNESCO per Gorizia e il Club UNESCO 
per Udine, la Società Geografica Italiana onlus e la Fondazione Palazzo Coronini-Cromberg onlus.  
Seppure l’argomento fosse, riservato agli addetti ai lavori, ha visto comunque la partecipazione di un pubblico 
che, anche se contingentato a causa del covid, ha assistito con vero interesse alle numerose relazioni presen-
tate. Le giornate tra sabato e domenica, nonostante tutte le difficoltà dovute alle limitazioni pandemiche, han-
no visto ugualmente la presenza di numerosi studiosi provenienti non solo dal Friuli Venezia Giulia ma anche 
da fuori regione e da Paesi come la Francia, Austria, Slovenia e il collegamento via skype ha permesso la 
presentazione di interessanti lavori da parte di studiosi residenti in altre parti d’Italia (Torino) o in Europa, in 
Polonia o occasionalmente residenti in Kenia (vedi Ferdinando Didonna). Insomma è stata una bella occasione 
per la nostra città per dimostrare, una volta in più la sua centralità negli studi mitteleuropei anche in questo 
campo. E questa è stata, per il 
capoluogo isontino, un’occa-
sione davvero importante per 
dimostrare il proprio valore 
culturale dal momento in cui si 
sta preparando, assieme alla 
città slovena di Nova Gorica, a 
diventare nel 2025 la Capitale 
europea della Cultura! 
Molto apprezzato è stato, in 

apertura del simposio, l’intervento del sig. Furio Premiani, Presi-
dente della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia 
Giulia, che oltre ad augurare un buon lavoro ai convenuti, ha ri-
cordato l’importante ruolo che la federazione svolge nell’ambito 
regionale a favore della speleologia. Anche il dott. Giulio Salateo, 
in rappresentanza del Lyons Club Host di Gorizia, donando il 
gagliardetto del proprio club, ha augurato ai presenti un’ottima rius-
cita dei lavori e una vicinanza agli organizzatori del simposio. Parti-
colarmente apprezzato anche l’intervento di Mario Privileggi, presi-
dente della Commissione Grotte “E. Boegan” di Trieste che ha ri-

cordato l’amicizia e la vicinanza, da sempre, con il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e attualmente 
impegnata in un comune lavoro di ricerca scientifica sul massiccio del Monte Canin. Un intervento di saluto 
c’è stato anche da parte della signora Sabrina Martinuc in rappresentanza del Club per l’UNESCO di Gorizia e 
della Società Geografica Italiana onlus.   
Tra i relatori, che si sono avvicendati nel corso di due intensi giorni di lavoro, c’era anche il francese Bernard 
Chirol attuale presidente dell’International Bureau des Historiens de Speleology (UIS), che ha presentato lo 
studio “World history of karstology” dedicato ad un’attenta analisi sulla evoluzione storica dello studio del 
carsismo nel mondo. Per l’occasione Bernard Chirol ha pure presentato il suo ultimo libro “Ces Héroïnes des 
Cavernes” dedicato alla storia delle donne nella speleologia.  
Via skype poi, il polacco Łuca Lewkowicz con il suo intervento su “Treasure hunters as the first explorers of 

the Tatra Mountains caves” ha ricostruito una storia di centinaia d’anni legata all’esplorazione 
delle grotte sui Monti Tatra. Ma ci sono state numerose altre relazioni presentate da studiosi della  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Durante la conferenza stampa, tenuta presso il Comune di Gorizia, 

l’Assessore alla Cultura, dott. Fabrizio Oreti, ha tenuto a precisare 

l’importanza che il simposio ALCADI avrà per l’internazionalizzazione  

che Gorizia si appresta ad avere nel 2025 quando sarà nominata Capi-

tale europea della Cultura assieme a Nova Gorica (SLO). 

 

A fianco l’Assessore alla Cultura, Fabrizio Oreti, assieme al presidente 

del “Seppenhofer”, Maurizio Tavagnutti, mentre presentano il simpo-

sio ALCADI davanti al palazzo del Comune di Gorizia. 
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nostra Regione e non, con argomenti piuttosto interessanti che spaziavano dalla storia della vita dei primi es-
ploratori dell’800 alla documentazione bibliografica dei primi studi sul carsismo e sulla geologia in genere. 

Nel corso del simposio ALCADI 2020 c’è stata anche l’occasione per l’inaugurazione della mostra fotografica 
a cura del Gruppo Speleologico Flondar, del Villaggio del Pescatore (TS), riguardante la storia della Grotta di 
Postumia attraverso le cartoline d’epoca. Una mostra che è stata completata anche con una raccolta di immag-

ini del 1915-18 inerenti le caverne di guerra del Monte Sabotino a cura del C.R.C. “C. Seppenho-
fer”. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il presidente della Federazione Speleologica Regionale 

FVG da il benvenuto ai convenuti. 

Anche il dott. Giulio Salateo rappresentante del Lyons 

Club Host di Gorizia augura un buon lavoro ai parteci-

panti di ALCADI 2020. 

La signora Sabrina Martinuc, in rappresentanza del 

Club per l’UNESCO di Gorizia e della Società Geografi-

ca Italiana onlus, saluta i presenti.   

Il presidente della Commissione Grotte “E. Boegan”, 

Mario Privileggi, rimarca la vicinanza del gruppo triesti-

no, da lui rappresentato, al C.R.C. “C. Seppenhofer”. 

Nella Sala Conferenze presso le ex scuderie del Palazzo 

Coronini Cronberg si sono dovute rispettare le distanze 

anticovid. 

La mostra dedicata alla storia della Grotta di Postumia 

attraverso le cartoline d’epoca ha avuto un buon suc-

cesso di pubblico e interesse. 



 

 

P A G I N A  9  A N N O  X — N ° 9  

 

Il bilancio, dunque, del simposio ALCADI 2020 è da ritenersi decisamente positivo, sia per la qualità dei lavo-
ri presentatati, sia per la sfida (vinta) sulla pandemia che, ha visto numerosi partecipanti in presenza, nono-
stante le dovute precauzioni e limitazioni prese in osservanza della legge antipandemica.  Bisogna ricordare 
che questo simposio, fatto in presenza, è uno dei pochi che si sono potuti realizzare in questo momento di ri-
strettezze pandemiche. 
Conclusa felicemente questa prima fase del simposio ALCADI, ora la palla passa al Comitato Scientifico per 
la necessaria stesura definitiva degli atti che verranno pubblicati su Memorie dell’Istituto Italiano di Speleolo-
gia.   
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Purtroppo a causa delle severe norme 

anticovid la presenza in sala ha dovuto per 

forza essere contingentata. 

Anche nella seconda giornata del simposio 

si è avuta una consistente presenza dei 

partecipanti. 

L’intermezzo del Coffee break è stato piuttosto affollato. Grazie all’impegno dei numerosi soci del Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” tutte le operazioni logistiche si sono svolte nel migliore dei modi.  
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Si è concluso domenica 5 settembre il 10° International Symposium on History of Speleology and Karstology 
in Alps, Carpathians and Dinarides “ALCADI 2020”. Un incontro internazionale di storia della speleologia 
mitteleuropea. È stato un lavoro organizzativo davvero eccezionale che a causa del covid ha richiesto un 
impegno non indifferente! Grazie a tutti coloro che hanno partecipato e si sono impegnati per la riuscita di 
questo simposio che ha dimostrato ancora una volta la centralità della città di Gorizia nell’ambito Mit-
teleuropeo.  
 
2 settembre 2021 

A #GORIZIA IL SIMPOSIO INTERNAZIONALE DELLA STORIA DELLA SPELEOLOGIA 
Con l’Associazione Seppenhofer 
svilupperemo progetti che faranno scoprire la Gorizia sotterranea‼️ 
Come amministrazione comunale stiamo lavorando senza sosta a favore dell’internazionalizzazione della città, 
non una Gorizia chiusa tra le sue mura ma una città protagonista a livello nazionale ed internazionale.  
Tutto ciò  lo dimostrano i risultati che abbiamo ottenuto come la Capitale della Cultura Europea con Nova Go-
rica, come la Candidatura Unesco Collio/Brda/Cuei e diversi altri progetti in campo - questo il commento di 
Fabrizio Oreti, Assessore alla Cultura ed allo Sviluppo Turistico del Comune di Gorizia. 
Oltre a noi ci sono diverse Associazioni come in questo caso la Seppenhofer che lavora a favore della valor-
izzazione del territorio e della città. In questa occasione hanno organizzato un importante convegno interna-
zionale che parlerà della storia del nostro territorio e della speleologia che nasce proprio nella nostra Regione 
nei primi dell’800. 
Durante i giorni del simposio che avverranno nei giorni 3/4/5 settembre presso la splendida cornice di Palazzo 
Coronini, avrà vita anche una mostra inerente le galleria del monte sabotino e di cartoline storiche legate al 
carsismo. 
Con il prezioso supporto di Seppenhofer, nell’ottica della Capitale della Cultura Europea, appena la pandemia 
lo permetterà, lavoreremo per mostrare al mondo non solo i gioielli in superficie della città ma anche gli splen-
dori della Gorizia sotterranea. 
Complimenti al Presidente Maurizio Tavagnutti, a tutta l’Associazione per il prezioso lavoro che valorizza la 
storia del nostro territorio sempre più unico e speciale‼️ 
Complimenti alla Fondazione Coronini, al Direttore Enrico Graziano per la preziosa collaborazione a favore 
del convegno. 
 
 
8 settembre 2021  
OTTIMA RIUSCITA PER IL CONVEGNO INTERNAZIONALE SULLA STORIA DELLA SPELEOLO-
GIA   
Una edizione importante quanto difficile da organizzare a causa dei noti limiti dettati dalla pandemia - questo 
il preambolo di Fabrizio Oreti, Assessore alla Cultura ed allo Sviluppo Turistico del Comune di Gorizia. 
Nonostante ciò, l’Associazione Seppenhofer ha saputo superare ogni difficoltà e portare a termine con un ot-
timo risultato il Convegno Internazionale sulla storia delle speleologia che come disciplina internazionale 
nasce proprio nella nostra Regione nei primi dell’800. 
Sono stati 3 giorni intensi, con ospiti in presenza e collegamenti con la Polonia, Torino, Trieste e anche dal 
Kenya visto che il rappresentante italiano della Federazione Speleologica Europea si trovava momentane-
amente li. 
In aggiunta al Simposio, nella cornice di Palazzo Coronini, è ancora in esposizione (fino al 12 settembre pros-
simo) la mostra inerente le gallerie del monte sabotino e di cartoline storiche legate al carsismo. 
Per il futuro, Con il prezioso supporto di Seppenhofer, nell’ottica della Capitale della Cultura Europea, appena 
la pandemia lo permetterà, lavoreremo per mostrare la mondo non solo i gioielli in superficie della città ma 
anche gli splendori della Gorizia sotterranea. 
Complimenti al Presidente Maurizio Tavagnutti, a tutta l’Associazione per il prezioso lavoro che valorizza la 
storia del nostro territorio sempre più unico e speciale‼️ 
Complimenti alla Fondazione Coronini, al Direttore Enrico Graziano per la preziosa collaborazione a favore 
del convegno. 
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Così scriveva l’Assessore alla Cultura di Gorizia  
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L’Assessore alla Cultura, Fabrizio Oreti, 

assieme al presidente del C.R.C. “C. Sep-

penhofer, Maurizio Tavagnutti, durante la 

conferenza stampa per la presentazione 

del simposio “ALCADI 2020”. 
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Anche il nome di Gorizia al convegno di Parigi 

di Maurizio Tavagnutti 

Grazie all’organizzazione, con pieno successo, del 10° International Symposium on Hi-
story of Speleology and Karstology  “ALCADI 2020”, svoltosi a Gorizia ad inizio set-
tembre, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è stato premiato con l’invito a 
partecipare a Parigi, via skype, alla cerimonia organizzata dall’UNESCO per l’Interna-
tional Year of Caves and Karst 2021. Una manifestazione di grande rilievo internaziona-
le per la presenza a Parigi delle massime autorità scientifiche ed ambasciatori provenien-
ti da vari Paesi.  

 

 

 

 

 

 

Purtroppo, sempre per problemi legati al Covid, alla cerimonia hanno potuto partecipa-
re, in presenza, solo le massime autorità civili e scientifiche mentre i rappresentanti di 
tutti gli altri Paesi si sono potuti collegare solo via internet. Ben 30 le nazioni rappresen-

tate, di cui l’Italia, che era rappresentata per l’occa-
sione dal presidente del Centro Ricerche Carsiche 
“C. Seppenhofer”, sig. Maurizio Tavagnutti, dal pre-
sidente della Società Speleologica Italiana, sig. Ser-
gio Orsini, e dall’eminente studioso di carsismo, 
dott. Arrigo Cigna. La cerimonia è stata aperta da 
Ernesto Ottone, Direttore Generale per la Cultura 
dell’UNESCO che ha dato il benvenuto ai parteci-
panti e ha ricordato il significato ed il perché sia l’U-
NESCO, sia L’Union International de Speleologie 
abbiano indicato il 2021 come anno internazionale 
delle grotte e del carsismo (IYCK 2021). Anche lo 
statunitense, dott. George Veni, presidente 
dell’U.I.S. ha sottolineato l’importanza della salva-
guardia dell’ambiente carsico al fine di preservare il 
bene più prezioso per l’uomo che è costituito 
dall’acqua che scorre nelle viscere dei nostri monti. 
Anche la dottoressa Nadja Zupan Hajna, membro del 
comitato scientifico del Centro di ricerca dell’Acca-
demia slovena delle scienze e delle arti e attualmente  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

Il dr. George Veni, Presidente dell’UIS ha aperto il conve-

gno a Parigi. 

Come si può vedere da questo screenshot erano colle-

gati via Zoom ben 71 persone provenienti da 30 Paesi 

diversi tra cui l’Italia. 
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segretaria dell’UIS, è intervenuta con una dettagliata relazione sul 
rapporto esistente tra la presenza dell’uomo e le grotte. Nella sua in-
formativa ha sottolineato l’importanza di salvaguardare, da uno sfrut-
tamento sempre più invasivo, l’ambiente sotterraneo al fine di preser-
vare un bene prezioso come l’acqua.    

Sono seguite poi diverse relazioni di vari eminenti studiosi incentrate 
tutte sulla salvaguardia di un ambiente unico costituito da paesaggi e 
grotte e acque sotterranee. In collegamento internet, come si è detto, 
c’erano diversi Paesi europei e altri tra cui Brasile, Giappone, Malay-
sia, Nuova Zelanda, Indonesia, USA, solo per citarne alcuni. Per l’oc-
casione, in questo contesto mondiale, con un certo orgoglio, ci preme 
sottolineare che in un’occasione è stata pure citata anche Gorizia.  

La nostra città con l’organizzazione del recente simposio ALCADI 
2020 si è fatta conoscere ed apprezzare a livello europeo. Il convegno 
internazionale sulla storia della speleologia è stata, infatti, un’edizione 
importante quanto difficile da organizzare a causa dei noti limiti detta-
ti dalla pandemia, come sottolinea anche Fabrizio Oreti, assessore alla 
Cultura del Comune di Gorizia, nonostante ciò l’Associazione 
“Seppenhofer” ha saputo superare ogni difficoltà e portare a termine 
con un ottimo risultato un convegno a carattere internazionale. Gori-
zia, dunque, anche attraverso queste partecipazioni a livello scientifi-
co si fa conoscere in modo propedeutico in vista di un 2025 che la 
vedrà, assieme a Nova Gorica, come Capitale della Cultura Europea.        

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Prof. Dr. Nadja Zupan Hajna, mem-

bro del comitato scientifico presso l'Isti-

tuto di ricerca sul Carso ZRC SAZU, ha 

illustrato la 

stato degli stu-

di attuali sul 

carsismo nel 

mondo. 

L’invito personalizzato alla cerimonia dell’International Year 

of Caves and Karst 2021, svoltosi a Parigi lunedì 13 settembre, 

a cui abbiamo avuto l’onore di partecipare in diretta via Zoom. 
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Da fumettista a speleo-attore 
di Paolo Cossi 

Era l’inizio della primavera del 2019 quando ricevetti una mail piuttosto insolita: La 
produzione cinematografica Doppio Nodo mi contattava per partecipare come attore nel 
nuovo film che stava per girare il regista Michelangelo Frammartino. Mi spiegarono che 
nel cast c’era bisogno di un attore che sapesse disegnare, ma che allo stesso tempo aves-
se anche pratica di speleologia e alpinismo. Avevano pensato di contattarmi dopo aver 
visto alcuni miei disegni appesi in un rifugio speleologico in Marguareis, dove anni pri-
ma ero andato su invito di Andrea Gobetti. 

Disegnare sapevo disegnare, dato che di mestiere faccio il fumettista, arrampicare sape-
vo arrampicare avendo vissuto per tanti anni in Valcellina, ma la speleologia per me era 
una cosa del tutto nuova, sul Marguareis infatti ero andato per curiosità, non perché fos-

si uno speleo. Spiegai quindi il mio problema che risolsero subito facendomi fare un 
corso di speleologia in Calabria. 

In questo film, dal titolo “Il Buco” si sarebbe narrata l’impresa di alcuni Speleologi Pie-
montesi che nel 1961 scoprirono l’Abisso di Bifurto, quella che, all’epoca, era la secon-
da grotta più profonda del mondo. 

Il mio ruolo come attore doveva essere quello di un disegnatore che all’interno dell’abis-
so, disegnava il rilievo della grotta e all’esterno realizzava acquerelli del paesaggio. 

A questo punto mi trovavo con due cose da dover prendere in mano: la prima cercare di 
capire come si faceva un rilievo negli anni ’60: che strumenti si usavano, come venivano 
appuntati gli schizzi, come lavorare con il compagno di rilievo etc. La seconda, più im-
portante, prendere maggior confidenza con l’ambiente grotta, con i pozzi enormi e con 
le infide strettoie (a me non particolarmente care). Per quanto riguardava i rilievi, mi 
venne  fatto  il  nome dello speleologo goriziano Maurizio Tavagnutti.  Partii  subito  per  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Paolo Cossi 

I protagonisti del film “Il buco” sul red carpet del 78a Mostra del Cinema a Venezia. In prima 

fila, accosciato, Paolo Cossi è il secondo da destra.  
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Gorizia (città natale di mio padre) per incontrarlo. Tavagnutti fu da subito disponibilissimo, mi accolse presso 
la sede speleo dove mi mostrò tutto il materiale d’epoca: bussole, clinometri e anche le famose scalette a pioli 
che si usavano un tempo. Purtroppo, a causa di un imprevisto, non potemmo fare un’uscita insieme in grotta, 
ma il suo aiuto fu comunque molto prezioso per le mie ricerche. 

Rientrato a casa ricco di mille informazioni, foto di strumenti e attrezzature, decisi di iscrivermi ad un gruppo 
speleologico  vicino a casa per poter prendere confidenza 
con le grotte. Scelsi il Gruppo speleologico di Pradis, del 
quale avevo sentito parlare molto bene. Venni accolto con 
calore e il presidente, Giorgio Concina, fu molto premu-
roso e paziente con me, cosa che apprezzai moltissimo. 
La sua calma e posatezza, mi trasmisero una serenità d’a-
nimo che mi aiutò non poco ad affrontare le mie paure del 
sottosuolo. 

L’umanità e il gran cuore di Maurizio Tavagnutti e Gior-
gio Concina sono stati i miei riferimenti friulani per tutti i 
tre mesi trascorsi a girare il film in Calabria.  

Il film, dal titolo “IL BUCO”, ora è finito ed è stato pre-
sentato al festival internazionale di Arte Cinematografica 
di Venezia dove ha vinto diversi premi, tra i quali il pre-
mio speciale della giuria. Pensavo che con le riprese, sa-
rebbe terminata anche la mia esperienza speleologica, 
invece sono stato stregato da questi mondi sotterranei e 
dalle persone che li esplorano, per questo, tra un disegno 
e un altro, continuo a gironzolare per le grotte per riem-
pirmi di immagini, avventure e sogni. 

Il regista Michelangelo Frammartino riceve il 

Premio speciale della giuria della 78esima Mo-

stra del cinema di Venezia.   

La stampa locale (Il Messaggero 

Veneto) ha dato particolare risal-

to alla partecipazione di Paolo 

Cossi al film di Frammartino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il cinema carsico di Michelangelo Frammartino emerge alla luce del sole. E con lui un gruppo di speleologi 
così abituati a guardare in basso da provare un senso di spaesamento sulla ribalta del festival. È la magia del 
cinema, in fondo. Quella che colma distanze verticali abissali in un istante: dal fondo di una grotta al tappeto 
rosso. 
“Il buco”, secondo film italiano in concorso alla Mostra dopo il frastuono di “Dune”, riempie lo schermo di 
silenzi, rievocando l’impresa di un gruppo di speleologi piemontesi che, nel 1961, scoprirono per primi l’A-
bisso del Bifurto, allora la terza grotta più profonda del mondo: circa 700 metri di antri e cunicoli nel cuore del 
parco del Pollino in Calabria. 
Frammartino si immerge fisicamente in quella oscurità, lasciando che siano i caschi illuminati dei suoi non-
attori speleologi a definire lo spazio. Parallelamente, conduce una riflessione sull’Italia di allora: mentre negli 
anni ‘60 il boom economico assume le forme gran-
diose del Grattacielo Pirelli a Milano (nel film si ve-
dono da una tv le immagini d’archivio in bianco e 
nero di quella “scalata” verso l’altro), all’altra estre-
mità del Paese, la scoperta del fondo del Bifurto as-
sume una dimensione mistica e contemplativa, subli-
mata dalla storia di un autentico pastore calabrese in 
frammenti di vita quotidiana fino alla fine dei suoi 
giorni, come se il disvelamento di quella profondità 
avesse esaurito il suo ancestrale compito di custode.  
Michelangelo Frammartino stringe in mano il suo 
vecchio bastone: quel pastore, Nicola Lanza, è poi 
mancato davvero lo scorso 24 giugno, “Ho avuto 
molta paura all’inizio” racconta il regista. “Quando 
la prima volta siamo scesi sul fondo, ero convinto 
che le corde si spezzassero. Tornato in superficie, 
dopo 20 ore tra discesa e risalita, ho pensato che se 
il terrore non mi aveva bloccato, allora potevo fare 
un film su questa impresa”. 
Un viaggio in cui il tempo e lo spazio non hanno più 
lo stesso significato. “Nella grotta i ritmi sono lentis-
simi, la cognizione del tempo è completamente diver-
sa. Il buio è assoluto, i suoni sono inghiottiti dall’a-
bisso, il campo visivo limitato dalla luce dei caschi. 
Con la macchina da presa siamo arrivati fino a 400 metri di profondità, ricostruendo come operavano gli 
speleologi di allora, incendiando alcune pagine di giornale per illuminare le cavità della grotta”. 
Una sfida anche produttiva che ha impegnato il regista per anni (il suo ultimo film è del 2010). “Del resto” 
dice sorridendo “dovevo solo convincere Rai Cinema a fare un film senza dialoghi, colonna sonora, senza at-
tori professionisti e, questa volta, anche senza luce”. 
Tra i pionieri di allora c’erano anche Beppe De Matteis e Giulio Gecchele, entrambi catapultati al lido dopo 
tanti anni passati nelle viscere della terra. Gecchele, classe 1937, originario di Verona prima che gli studi spe-
leologici lo portassero al Politecnico di Torino e alla spedizione del 1961, racconta cosa li portò allora ad 
esplorare “il buco”. “Era la volontà di arrivare per la prima volta in un luogo sconosciuto all’uomo e condivi-
dere le conoscenze scientifiche acquisite. Rispetto al passato sono cambiati gli strumenti della speleologia ma 
dal punto di vista filosofico il fine è sempre lo stesso. Scoprire l’ignoto e farlo insieme a una squadra, pren-
dendosi cura dei compagni”. 
Il veterano di quella spedizione, ora che assapora l’aria del festival, si prende la scena: vorrebbe raccontare 
tutto di quel passato e di come avrebbe voluto sfilare sul red carpet con la bandiera  della Repubblica di San 

Marco, quella dell’Europa e il simbolo del pipistrello degli speleologi. Il casco che portava nel 
1961 ora lo tiene in mano Leonardo Zaccaro, speleologo quarantenne che Frammartino ha coinvol- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dalle viscere della terra alla luce del 

grande schermo. La magia di Frammartino  

di Marco Contino   da Il Piccolo 5 settembre 2021 

L'operatore Luca Massa in azione sul set de “Il Buco”. 
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to nel film come attore. “Sono cresciuto con il Bifurto alla 
finestra e la speleologia nel sangue” dice. “È rimasta l’u-
nica scienza che consente ancora una esplorazione geo-
grafica perché in superficie, con i satelliti, è ormai tutto 
alla luce del sole”. La stessa luce che ieri ha illuminato un 
abisso fino ad oggi quasi sconosciuto: dalle stelle del Lido 
alle profondità della terra in quella vertigine che si chiama 
cinema. Dieci minuti di applausi in Sala Grande, protago-
nisti in lacrime. 

 

 
“Il Buco” di Michelangelo Frammartino che racconta dell’esplorazione sul Pollino dell’Abisso del Bifurto, è 
uno dei cinque film italiani in concorso alla Mostra del Cinema di Venezia. 
 

“Il Buco” racconta la scoperta e l’esplorazione dell’Abisso del Bifurto, il film di Michelangelo Frammartino è 
uno dei cinque film in concorso alla Mostra del Cinema di Venezia che si terrà dall’1 all’11 settembre 2021. 
Un’occasione cinematografica straordinaria per far conoscere il mondo della speleologia al grande pubblico, 
anche perchè il film è stato girato in stretto contatto con lo speleologo Nino la Rocca e tra gli attori sono stati 
scelti 12 speleologi veri, del nord 
Italia, che hanno impersonato i 
giovani membri del Gruppo Spe-
leologico Piemontese che nel 1961 
hanno esplorato questa cavità sul 
Pollino. Il film è stato realizzato in 
collaborazione e con il Patrocinio 
della Società Speleologica Italiana.  
 

Per quattro mesi la troupe ha gira-
to all’interno della grotta, sfidando 
il buio, l’isolamento, il vuoto, le 
riprese sono terminate a fine otto-
bre 2019. 
LA TRAMA – Durante il boom 
economico degli anni ‘60, l’edifi-
cio più alto d’Europa (il Pirellone) 
viene costruito a Milano, nel pro-
spero Nord-Italia. All’altra estre-
mità del Paese, nell’agosto del 
1961 un gruppo di giovani speleologi piemontesi, già esploratori di numerose cavità, cambiano rotta e puntano 
al Sud, con l’intenzione di esplorare nuove grotte sconosciute, e si imbattono nell’Abisso del Bifurto, quella 
che diventerà temporaneamente la grotta più profonda d’Italia e una delle più profonde al mondo con i suoi -
700 metri. L’altopiano calabrese del Pollino e il suo incontaminato entroterra sono lo specchio di un Meridio-
ne angosciato anche allora da mille problemi e che tutti, soprattutto i giovani, continuano ad abbandonare. Tra 
i Comuni di San Lorenzo Belizzi e Cerchiara di Calabria, lo sguardo fiero di un vecchio pastore, è unico e se-
vero testimone di un territorio incontaminato e dell’esplorazione. Questo film è la storia dell’impresa di questi 

giovani piemontesi. 
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sul red carpet il regista Frammartino con i veterani speleolo-

gi Beppe De Matteis, 86 anni, e Giulio Gècchele, 84, che nel 

1961 fecero l'impresa esplorando l'Abisso del Bifurto in Cala-

bria l'allora terza grotta più profonda del mondo. Con loro i 

non attori, i giovani speleologi come Leonardo Zaccaro, Pao-

lo Cossi e vari altri, che hanno interpretato il film.   

Un film di speleologia alla Mostra del Cinema di Venezia: 

“Il Buco” ovvero l’esplorazione dell’Abisso del Bifurto  

di Andrea Scatolini   da Scintilena luglio 29th, 2021 

“Il buco”, Frammartino estrae dall’oscurità un’impresa eroica dimenticata 

dal tempo.  
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Si conclude con tre premi ricevuti, l’avventura del film “Il buco” di Frammartino alla Mostra Internazionale 
del Cinema di Venezia: “Premio Speciale della Giuria”, premio “Pellicola d’Oro” e “Green Drop Award”. 
 

Il premio più importante è sicuramente il “Premio Speciale della Giuria” ad un film che parla di Speleologia, 
in maiuscolo, assegnato nella serata finale. 
Frammartino, subito dal palco della cerimonia di chiusura, ringrazia, tra gli altri “la speleologia italiana che si 
prende cura del buio e di tutto ciò che non ha ancora forma”. 
Il premio “Pellicola d’Oro” va invece a Luca Massa, miglior operatore cinematografico per le riprese del film 
di Frammartino che rievoca l’esplorazione dell’Abisso del Bifurto da parte del Gruppo Speleologico Piemon-
tese nel 1961. 
Altro premio per “Il buco” è il “Green Drop Award 2021”. Premio consegnato per il rigore con cui il film 
descrive la grandiosa bellezza della natura. E per la capacità di rendere poeticamente il senso del tempo. Al 
film, va il premio “Goccia di Vetro di Murano”. Il Green Drop Award, che ad ogni edizione contiene la terra 
proveniente da un luogo di particolare significato, quest’anno ha al proprio interno la terra di Glasgow, la città 
scozzese dove a Novembre si svolgerà la Conferenza mondiale delle parti sul Clima (Cop 26). 
Frammartino, subito dal palco della cerimonia di chiusura, ringrazia, tra gli altri “la speleologia italiana che si 
prende cura del buio e di tutto ciò che non ha ancora forma”. 
E la speleologia ringrazia sicuramente Frammartino, per aver portato fuori dal buco le nostre passioni, la no-
stra Storia e la nostra attività. Il film aveva ricevu-
to, tra gli altri, anche il Patrocinio della Società 
Speleologica Italiana. 
Prosegue Frammartino: “Ciascun film è faticoso, 
ma questo film aveva una sfida fisica: a volte ave-
vamo bisogno di dieci ore per scendere. È un film 
concepito prima di questi due anni così complica-
ti: un certo lavoro di sottrazione, anche della pa-
rola, io provo a condurlo da un po’ di tempo, il 
mio è un cinema di esplorazione. Spero possa es-
sere un’esperienza immersiva quando uscirà nelle 
sale”.  
“Il buco ci ha commosso tutti tanto, ci ha impres-
sionato. Un’esperienza da fare nei cinema, una 
splendida meditazione sulla vita, sul rapporto 
natura e mortalità. Ho perso di recente mia nonna 
e guardare questo film è stata un’esperienza tra-
scendente. È stata una reazione fisica quella a 
questo film, ciascuno di noi ha provato delle sen-
sazioni nelle viscere guardandolo”, commenta la 
giurata Chloé Zhao. 
Per Paolo Del Brocco, amministratore delegato di 
Rai Cinema: “Il buco di Michelangelo Frammar-
tino mostra immagini mai viste, racconta qualco-
sa di altro, di lontano da tutto. Un’opera che si spinge oltre i limiti geografici e della luce, trasportandoci 
dentro l’esperienza estrema di questa avventura accaduta più di 60 anni fa. Le nostre congratulazioni al regi-
sta per il coraggio che dimostra nello sperimentare un cinema puro ed essenziale che riesce a conquistare 
l’attenzione e la visibilità internazionale. Rai Cinema è con lui sin dal suo esordio, certa dell’importanza di 
sostenere e rafforzare una delle nostre linee editoriali principali rivolte alla contemporaneità e alla ricerca”. 
 

Informazioni sul film: 
Il film prodotto da Marco Serrecchia, Michelangelo Frammartino, Philippe Bober è una produzione Doppio 
Nodo Double Bind con Rai Cinema, in coproduzione con Société Parisienne de Production, Essential Filmpro-

duktion con il sostegno di MIC – Direzione Generale Cinema, Eurimages, Calabria Film Commis-
sion, Regione Lazio, CNC – Aide Aux Cinémas Du Monde, Arte France Cinéma, ZDF/ART, Me- 
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Venezia Premio Speciale della Giuria a ‘Il buco’ di 

Frammartino, premio anche di miglior operatore a Massa  

di Andrea Scatolini   da Scintilena settembre 12th, 2021 

Paolo Cossi scrive dal Festival del Cinema di Venezia. 

Ecco a voi i 5 premi vinti dal #film "IL BUCO" 

Green Drop Award 

Premio “Fair Play al Cinema” - Vivere da Sportivi 

Premio “La Pellicola d’Oro” Migliore Operatore di   
Macchina: (Luca Massa) 

Premio FEDIC Migliore Film 

Premio Speciale della Giuria 

Non uno ma cinque traguardi... ed è solo l’inizio  
 
#parcodelpollino #abissodelbifurto #calabria #basilicata 
#speleology #speleologia #speleo #grotta #pianetaterra 
#earth #terra #italia #fumetto @paolo_cossi @rai_cinema 
Lucky Red] #movie #cinema #movies #festivaldelcinema-
divenezia #festivaldelcinema #venezia 
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dienboard Berlin Brandenburg, Cinereach con la collaborazione e il patrocinio di Parco Nazionale del Polli-
no, Comune di San Lorenzo Bellizzi e la Società Speleologica Italiana, sarà distribuito nel mondo 
da Coproduction Office e in Italia da Lucky Red. 
Giudizi positivi dalla critica, per il coraggio di portare sul grande schermo un film così fuori dagli schemi. 
Unica voce fuori da coro, la giornalista Marianna Ciarlante della redazione di Today Spettacoli & Tv, che scri-
ve che nel film non succede praticamente nulla, “Il Buco è un film difficilissimo da seguire e faticoso da ap-
prezzare che spinge lo spettatore a non vedere l’ora che la proiezione finisca anche se le intenzioni dietro la 
sua realizzazione sono sicuramente lodevoli.” 
 

Consigliamo alla giovane giornalista di iscriversi al prossimo corso di Speleologia e di provare ad uscire del 
bozzolo dorato di Ca Foscari per provare ad assaporare il gusto della vita, della fatica, dall’esplorazione e del-
la scoperta. 
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Tutte le sale dove vedere “Il Buco”,  
Premio Speciale della Giuria al Festival di Venezia  

 
CAMPANIA 

Napoli – Vittoria 
 

EMILIA ROMAGNA 
Bologna – Rialto Studio 

Forlì – Astoria 
Modena – Filmstudio Sette 

Parma – D’Azeglio 
Ravenna – Jolly 

 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
Udine – Visionario 

 

LAZIO 
Roma – Giulio Cesare 

Roma – Greenwich 
Roma – Mignon 

 

LIGURIA 
Genova – City 

 

LOMBARDIA 
Milano – Anteo Palazzo Del Cinema 

Milano – Multiplex Eliseo 
Brescia – Moretto 
Mantova – Mignon 

Monza – Capitol Anteo Spaziocinema 
Varese – Filmstudio 90 

 

PIEMONTE 
Torino – Classico 

 

TOSCANA 
Firenze – Portico 

Siena – Nuovo Pendola 
 

VENETO 
Padova – Astra 

Mestre – Img Cinemas Palazzo 
Vicenza – Araceli 
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“TRACERKANIN Project”: uno dei maggiori 

multi-tracer test eseguiti sull’idrologia 

carsica, in uno dei più vasti carsi d’alta 

quota europei 
di Riccardo Corazzi         Commissione Grotte “E. Boegan) 

Il M. Canin/Kanin, q. 2.587 m s.l.m., nelle Alpi Giulie (Italia-Slovenia), è uno dei più 
importanti massicci carsici d’Europa. Si tratta di un’area di circa 135 km2, con una pio-
vosità di 3.200 mm/annui, una serie di sorgenti carsiche che scaricano attorno 5-8 m3/s 
in magra e fino a 50 m3/s, stimati, in piena. Nella parte nord-occidentale del massiccio 
si estende il maggiore complesso di cavità italiano, stimato in circa 90 km di sviluppo e 
circa un migliaio di metri di profondità, oltre a numerosi altri abissi e reticoli di gallerie 
non collegati. 
Sul massiccio carsico i test di tracciamento si sono susseguiti dal 1968. Si è trattato di 
una decina di test esclusivamente di tipo qualitativo o raramente semi-quantitativo che 
se hanno fornito un primo quadro delle direzioni del drenaggio ipogeo, peraltro insuffi-
ciente, non hanno mai consentito di ottenere dati sull’idrodinamica delle acque marcate. 
Il “TRACEKANIN Project”, un multi-tracer test di tipo quantitativo e semiquantitativo, 

è stato progettato per ottenere maggiori informazioni sull’idrogeologia dell’area nord-
occidentale, con un programma a medio-lungo termine. Esso è stato realizzato da una 
partnership formata dalla Commissione Grotte “E. Boegan” SAG-CAI (Trieste, Italy), 
dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps (Gorizia, Italy), dal Karst Research 
Institute, ZRC SAZU (Postojna, Slovenia), dalla Società Adriatica di Speleologia 
(Trieste, Italy) e dal Društvo za raziskovanje jam Ljubljana (Slovenia), con il coordina-
mento del “Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche” (Farra d’Isonzo, Ita-
lia), recentemente costituito. 
Il TRACERKANIN è in corso. Per la sua complessità, sul progetto stanno operando, tra 
italiani e sloveni, un team di circa 30 esperti speleologi con una équipe di circa 8 tra ri-
cercatori, studiosi e tecnici esperti nelle varie discipline (carsologi, geologi, fisici, chi-
mici). 
Le operazioni  sono iniziate nel mese di maggio 2021 con prove e calibrazioni di labora-
torio, sopralluoghi mirati e allestimento di 25 punti di controllo e monitoraggio su tutte 
le principali sorgenti e corsi d’acqua dell’area che circondano il massiccio, versanti ita-
liano e sloveno. Lavoro lungo e impegnativo poiché tutti i punti sono stati attrezzati con 
supporti di protezione ai captori, sonde fluorimetriche e sonde multiparametriche 
(misure fisico-chimiche) ancorati alla roccia mediante tasselli e cavi di sicurezza. Ciò è 
stato eseguito con comunicazioni di legge  e l’aiuto di enti sul territorio  (Ente Parco na- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riccardo Corazzi 

Il versante italiano del massiccio del Monte Canin. 
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turale delle Prealpi Giulie, Prato di Resia (UD); Comune di Chiusaforte (UD); Comune di Resia (UD); Regio-
ne Autonoma Friuli Venezia Giulia, Corpo Forestale, Stazione di Resia (UD); Regione Autonoma Friuli Ve-
nezia Giulia, Servizio Geologico, Trieste; Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Servizio Biodiversità, 
Udine; CAFC S.p.A., Ufficio concessioni, demanio e geologia) oltre alle autorità slovene. 
Sono stati iniettati tre traccianti ammessi quali Fluoresceina, Solforodamina-B e Tinopal CBS-X. Le iniezioni 

sono avvenute in contemporanea il 04.09.2021, raggiungendo anche 
torrenti ipogei a notevole profondità (circa –800 m), con un lavoro pre-
paratorio e di pre-armo degli abissi. Il multi-tracer test ha una durata di 
50 giorni, quindi a medio-lungo periodo per questo tipo di esperimenti. 
Sui campionamenti di acque e fluocaptori operano tre squadre che co-
prono le tre valli principali (Resia, Raccolana, Soča/Isonzo). Sono pro-
grammati 12 campionamenti, laddove alle sorgenti e corsi d’acqua, 
ogni volta, vengono misurati in campo i principali parametri fisico-
chimici, mentre alle quattro sorgenti carsiche principali vengono ese-
guite misura di portata con metodo ionico. I fluorimetri, alle principali 
sorgenti, hanno un tempo di registrazione ogni 4’, mentre i CTD-Diver 
registrano ogni 10’. Parecchi speleologi afferenti ad altre associazioni, 
non in partenariato, hanno voluto dare il loro contributo partecipando 
nelle varie fasi, consapevoli dell’importanza di questo progetto. 
In laboratorio è prevista l’analisi in fluorimetria di circa 450 campioni 
tra acque e fluocaptori mentre la gestione e conservazione dei campioni 
avviene mediante congelamento e refrigerazione. Lo studio è stato pia-
nificato in modo da ottenere dati quantitativi e semi-quantitativi, che 
saranno correlati agli eventi meteorici e idrologici con un vasto corredo 
di dati fisico-chimici. Inoltre, 
l’équipe scientifico-tecnica sta 
riprocessando tutti i dati fisico-
chimici esistenti, in modo da 

giungere a una moderna sintesi, oltre ad revisionare la parte geologica 
d’interesse specifico. Attenzione viene posta allo studio nelle cellule 
temporalesche sull’area italiana e slovena attraverso i dati forniti dai 
gestori delle stazioni meteo, onde eventualmente correlare in modo più 
preciso gli eventi di uscita dei traccianti agli output del sistema carsico, 
quindi con le breackthrough delle curve registrate o ricostruite. Il pro-
getto prevede, alla conclusione della fase di elaborazione dati, la realiz-
zazione di pubblicazioni scientifiche da collocare su riviste e eventi 
internazionali, articoli scientifici-divulgativi da portare a riviste e even-
ti nazionali e restituzioni video. 
Il progetto internazionale TRACERKANIN vede l’impegno responsa-

bile dei partners che lo sosten-
gono con le proprie risorse 
umane e strumentali, assieme a 
quelle del “Laboratorio speleo-
logico e di tecniche fluorimetri-
che”, ed è stato autofinanziato 
provvedendo agli oneri per l’ac-
quisizione dei materiali, attrez-
zature, dei servizi e di tutti i costi connessi. 
 
 

____ * * * ____ 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 

Iniezione di fluorescina (foto E. Mesar)  

Iniezione Solforodamina B (foto L. To-

relli  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Meandro Abisso Gortani. Iniezione di 

fluorescina (foto S. Taucer) 
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Aggiornato ed ampliato il modello 

virtuale 3D delle grotte apuane  
di Luca Rossi  referente della Federazione Speleologica Toscana 

Da più di un anno era online un modello virtuale delle cavità carsiche delle 
Apuane settentrionali, adesso si aggiungono nuovi settori fino a raggiunge-
re la cifra di 235 km di grotte in 3D. 
Uno strumento versatile che permette di poter letteralmente viaggiare e ve-
dere le grotte attraverso le montagne, reso possibile dal lavoro certosino ed 
impagabile di Danilo Magnani magistralmente assistito dal nostro altrettan-
to impagabile webmaster Marco Menchise. 
Un ringraziamento anche a tutti i collaboratori e gli speleo ed i gruppi to-
scani che hanno vario titolo contributo alla realizzazione di questo progetto, 
sarebbero veramente troppi per citarli tutti e si rischierebbe comunque di 
dimenticare qualcuno. Anche a loro va il plauso della Federazione Speleo-

logica Toscana. 
Alcuni dati relativi al sistema 3D attualmente disponibile online: 
235 Km di grotte 
1040 ingressi 
279 Km² l’area delle Apuane interessata 
Ecco alcune immagini d’insieme dell’area delle Alpi Apuane attualmente interessata. 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’area toscana delle Alpi Apuane interessata dal Catasto delle Grotte elaborato in 3D dalla 

Federazione Speleologica Toscana. 

http://www.speleotoscana.it/.../online-il-nuovo-modello.../ 
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Sulle Alpi Apuane, in quella stretta porzione di Toscana che si incunea tra la Liguria e l’Emilia Romagna, si 
aprono centinaia di grotte, molte delle quali profondissime. Sono i labirinti più profondi d’Italia, con l’Abisso 
Paolo Roversi che raggiunge un dislivello di 1360 metri, e con altre decine di cavità che sprofondano oltre i 
mille metri dalla superficie. 

In questa rappresentazione 3D rea-
lizzata dalla Federazione Speleolo-
gica Toscana è possibile navigare da 
PC sotto la superficie di montagne 
trasparenti, con molti dettagli e fun-
zionalità aggiornate all’ultima relea-
se del programma. Grazie alle capa-
cità indiscusse e al lavoro certosino 
di Danilo Magnani e della Commis-
sione Informatica della Federazione 
Speleologica Toscana, il pregiato 
marmo apuanico è stato reso traspa-
rente, e un mondo misterioso è ve-
nuto alla luce. 
Questi luoghi remoti costituiscono 
la geografia di un altro mondo, fatto 

di fiumi sotterranei, di profondi canyon, di immense sale, di arabeschi di pietra, del silenzio e del buio, dell’o-
pera dell’acqua e del tempo. Gli speleologi esplorano i vuoti delle montagne, alla costante ricerca di nuove 
prosecuzioni, di congiunzioni, di nuovi ingressi. Disegnano mappe di cui nessuno è mai riuscito a vedere ogni 
anfratto. 
Nella mente dell’esploratore si ipotizzano passaggi, probabili confini, accessi a zone lontanissime, vuoti sot-
terranei che si possono immaginare attraverso indizi, correnti d’aria, studio delle sorgenti, studi geologici. 
Poi tutto viene disegnato, mappato, fotografato. Gli esploratori danno un nome ad ogni luogo di questo mondo 
tutto da scoprire, e nomi di Uomini e di luoghi fanno la Storia di un territorio unico. 

Questo lavoro raccoglie finora 1040 ingressi di grotte e 235 km di gallerie in cui perdersi e sognare 
da casa. 
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Yemen, il fascino nero del 

misterioso “Pozzo dell’Inferno” 
da una notizia apparsa sul sito Spéléologie Maroc del  16 settembre 2021 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grazie all’esplorazione fatta dall’Oman Cave Exploration 
Team, un gruppo di speleologi del Sultanato dell’Oman è 
finita la leggenda legata al Pozzo Barhout che durava da 
migliaia di anni. 
Molte erano, infatti, le leggende legate a questa grande 
voragine naturale, soprannominata anche “Pozzo dell’In-
ferno”, che si trova nella provincia di Al-Mahra, nello Ye-
men orientale al confine con l’Oman. È una meraviglia 
naturale poco conosciuta. 
La cavità si trova più vicino al confine con l’Oman che 
alla capitale yemenita Sanaa, posta a 1300 km di distanza. 
Il gigantesco buco nel deserto della provincia di Al-Mahra 
è largo 30 metri e, secondo le leggende popolari, si pensa-
va profondo tra i 100 ei 250 metri. 
Il folklore locale affermava che era stato creato come una 
sorte di prigione per i demoni, una reputazione rafforzata 
dai cattivi odori che risalivano dalle sue profondità. 

I funzionari e autorità yemenite erano tutti concordi nel dire di non sapere cosa c’era la 
sotto. Salah Babhair, il direttore generale dell’autorità per le indagini geologiche e le 
risorse minerarie della provincia di Mahra, nel parlare di questo grande pozzo afferma-
va, fino a poco tempo fa, che all’interno non vi era molto ossigeno, pertanto con una 
scarsa ventilazione rimaneva inesplorato. 
Varie leggende sono nate attorno alle origini di questo baratro enorme e profon-
do. Alcune persone asserivano che esso era una prigione per i cattivi demoni, giustifi-
cando la loro affermazione nell’interpretazione della parola “Barhout”, una vecchia defi-
nizione, che nella lingua locale significa “il posto dei demoni” (gli spiriti maligni, noti 
come “djinn”)  o può anche significare “la valle dei demoni”. 
Un’altra leggenda asseriva che il buco risale a migliaia di anni prima della nascita di 
Cristo ed è stato causato dall’impatto di una stella cadente. Altre leggende suggeriscono, 
invece, che uno dei vecchi re dello Yemen abbia chiesto ad un demone di fare questo 
enorme buco per poi poter deporre lì tutta la sua fortuna, così dopo la propria morte, i 
demoni avrebbero potuto proteggere le proprie ricchezze.   

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’area desertica della 

provincia di Al-Mahra 

nello Yemen orientale al 

confine con l’Oman do-

ve si trova il Pozzo 

Barhout.. 
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Anche altre storie sul “Pozzo dell’inferno” sono molto comuni e famose. La prima racconta che una donna 
aveva lasciato il suo bambino nelle vicinanze del pozzo e quando lei è tornata non ha trovato più suo figlio, 
rapito dai demoni; la seconda storia narra di uno scienziato che era sceso nel pozzo per esplorarlo, poi si erano 
udite forti urla. Lo scienziato è stato tirato fuori; tuttavia la sua metà inferiore era stata tagliata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Solamente, di recente, una squadra di speleologi dell’Oman constatato che nello Yemen non c’erano missioni 
scientifiche in grado di poter affrontare questo tipo di indagini, hanno intrapreso l’esplorazione del pozzo con 
metodi moderni. 
Così, dopo una complessa operazione tecnica, l’esplorazione della grande cavità è stata portata a termine ridi-
mensionando le sue dimensioni e sfatando, una volta per tutte, le leggende legate alla presenza di demoni al 
suo interno! All’interno, il team d’esplorazione ha trovato serpenti, animali morti e persino le perle di grotta, 
le formazioni composte da strati concentrici di calcite. “C’erano serpenti che non attaccavano a meno che non 
venissero disturbati”, ha dichiarato mercoledì all’AFP Mohammed al-Kindi, professore di geologia presso 
l’Università tedesca di tecnologia in Oman. 
A quanto pare si tratta in definitiva di una normale 
voragine di origine carsica, di forma tronco conica 
il cui ingresso e la base sono perfettamente circola-
ri e le cui dimensioni (che pur restano eccezionali) 
sono:  
Profondità del pozzo d’accesso 112 m;  
Diametro del foro d’ingresso 30 m; 
Diametro alla base del pozzo 116 m; 
Temperatura media all’interno 30°C; 
Presenza di acqua all’interno della cavità. 
 
Tutto il resto … è leggenda! 

Un’immagine rievocativa del Pozzo Barhout, il Pozzo del 

Diavolo! 

Da questa immagine si può capire come sono nate alcune 

leggende legate a questo pozzo. 

Il grande pozzo come si può vedere ha una for-

ma tronco conica con una sezione trasversale 

perfettamente circolare. 

 

L’ingresso del Pozzo Barhout, 

visto dall’alto, sulla sua verticale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Breve rassegna fotografica dell’esplorazione  

Spettacolari immagini della zona desertica dello Yemen orientale in cui si apre il Pozzo Barhout (indicato dalla frec-

cia). Si tratta di una classica forma di carsismo ipogeo. 

Foto aeree dell’ingresso del Pozzo Barhout. Si possono notare i solchi, ormai asciutti, di antichi corsi d’acqua che 

evidentemente precipitavano in questo inghiottitoio. 

La squadra di speleologi del Sultanato dell’Oman intenti nelle operazioni per l’esplorazione del pozzo. 

Spettacolari immagini della zona desertica dello Yemen orientale in cui si apre il Pozzo Barhout (indicato dalla frec-

cia). Si tratta di una classica forma di carsismo ipogeo. 
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Gli esploratori del Pozzo Barhout hanno trovato anche un corso d’acqua. La presenza dell’acqua risulta molto inte-

ressante visto che ci troviamo in una zona desertica. 

La presenza dell’acqua sul fondo del Pozzo Barhout è stata documentata da queste spettacolari foto dei primi 

esploratori. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Gouffre Berger ‘74 
          Quando le cose si facevano in grande! 

 
Recentemente rimettendo in ordine il mio vecchio archivio mi è capitato tra le mani un 
carteggio, ahimè pure lui vecchio, riguardante l’organizzazione della spedizione italiana 
al Gouffre Berger del 1974. All’epoca il “Berger”, che si apre sul Massiccio del Vercors 
nelle Prealpi del Delfinato in Francia, con i suoi 1141 m di profondità, era considerata la 
grotta più profonda del mondo e le spedizioni al suo interno che, negli anni passati erano 
ad appannaggio esclusivamente dei gruppi speleologici francesi, dall’agosto del 1967, 
invece, il fondo della grotta venne considerato anche “italiano”. 
Infatti, la prima spedizione italiana che all’epoca toccò la massima profondità fu prepa-
rata, organizzata e condotta in prima persona da un personaggio davvero vulcanico e 
ricco di idee nonché profondo studioso che rispondeva al nome di Giorgio Pasquini. Fu 
un’impresa, a quel tempo, molto importante che conquistò le prime pagine della stampa 

nazionale. In seguito, Giorgio l’ho conosciuto bene perché, molti ma ... molti anni fa, in 
occasione di uno stage per istruttori CAI, fu proprio lui, in qualità di presidente della 
commissione esaminatrice, a nominarmi Istruttore Nazionale di Speleologia della Scuo-
la di Speleologia del CAI.  
Da quella volta restammo sempre in amicizia tanto che nel 1974 venni da lui invitato a 
partecipare ad una nuova spedizione al Gouffre Berger. Io e alcuni altri amici eravamo 
reduci dalle prime spedizioni speleologiche sul Monte Canin, avevamo scoperto ed 
esplorato l’Abisso Comici e ci sentivamo pronti per una nuova esperienza al di fuori dei 
confini nazionali. Fu l’occasione che aspettavamo per provare una nuova avventura sulle  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

di Maurizio Tavagnutti 

Come eravamo ... 

Il vecchio rilievo del Goffre Berger. Giorgio Pasquini nel 1956 prese parte della squadra ita-

liana nella spedizione internazionale che raggiunse il primo fondo della grotta, in seguito fu 

l’organizzatore della prima spedizione italiana a raggiungere il fondo a –1122 m. 
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Alpi francesi. L’organizzazione che Giorgio 
Pasquini aveva messo in piedi era davvero 
imponente, e prevedeva una campagna di ri-
cerca nel Gouffre Berger (a –1141 m) al fine 
di eseguire un nuovo rilievo topografico 
dell’asse principale della grotta e completare 
l’esplorazione delle diramazioni alla massima 
profondità, nonché raccogliere dati geomorfo-
logici, chimici, fisici e biologici. 
La spedizione aveva l’appoggio dell’Aeronau-
tica Militare Italiana e della School of Geo-
grafy dell’Università di Oxford in Inghilterra. 
Naturalmente il coordinatore di tutta la spedi-
zione era Giorgio Pasquini in rappresentanza 
anche della School of Geografy di Oxford. 
A lui si affiancavano anche il Capitano para-
cadutista Antonio Mariani ed il Tenente Clau-
dio Giudici, in rappresentanza dell’Aeronauti-
ca Militare Italiana avevano il compito uno di 
direttore tecnico e l’altro di responsabile me-
teorologo. Anche con loro sono stato, e lo 
sono ancora, rimasto in profonda amicizia, in 
particolare con Claudio Giudici che incontro 
spesso ai vari raduni speleo.  
Insomma erano tutte le premesse per fare 
qualcosa di veramente straordinario e sarebbe 
stata un’esperienza unica, eravamo giovani e 
ci eravamo fatti le ossa nei freddi pozzi e stretti meandri del Canin, senza dubbio ci saremmo fatti valere an-
che in Francia. Purtroppo dopo una fitta corrispondenza tra me e Giorgio Pasquini, alla fine non se ne fece 
niente a causa dei soliti problemi burocratici con la speleologia francese per la concessione dei permessi per 
l’esplorazione della grotta. 
Così, con molto rammarico, quella volta dovetti purtroppo rinunciare all’esplorazione del ”Berger”!  
Vi ritornai solamente molti anni più tardi, nel 1979, assieme agli amici austriaci, per una discesa al fondo e per 
documentare fotograficamente quella che è, e rimarrà per me, la grotta più bella e interessante.  
Senz’altro la più spettacolare!   

  
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

IL PERSONAGGIO 
 

Giorgio Pasquini nasce a Roma il 20.6.1932 e 
sempre lì si laurea in Geografia nel 1959. Dal 
1961 al 1969 è assistente di Geografia Fisica 
all’Università “La Sapienza” di Roma; nel 1971 
passa professore di Geografia all’Università di 
Genova e nel 1972 si trasferisce presso la 
School of Geography - University of Oxford. 
La sua vita speleologica inizia nel lontano 1952 
come socio del Circolo Speleologico Romano; 
nel 1956 fa parte della squadra italiana nella 
spedizione internazionale che raggiunge il pri-
mo fondo del Gouffre Berger in Francia. Nel 

1959, con una dozzina di altri speleologi, fonda lo Speleo 
Club Roma; viene subito attorniato da giovani studenti di geo-
logia, e il suo entusiasmo di pari passo con il suo carisma tra-
sforma di molto il modo di affrontare la speleologia: sempre 
pronto a nuove esperienze e sensibile ad apportare continue 
migliorie sia sul piano tecnico che scientifico. Nell’agosto 
1967 organizza la spedizione al Goffre Berger che toccherà il 
fondo a –1122 m di profondità. Non va dimenticato che dal 
1961 al 1969 è consigliere della SSI e che dal 1964 al 1969 si 
occupa in particolare delle Scuole di Speleologia. E ancora: 
responsabile per l’Italia centro-meridionale del Soccorso spe-
leologico del CAI dalla sua costituzione fino al 1971. 

L’area terminale del fondo del “Berger” dove la spedizione italiana doveva accentrare le ricerche. 
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“BERGER ‘74” il carteggio  

Tutta la corrispondenza che Giorgio Pasquini inviava, proveniva dall’Inghilterra perché lui 

all’epoca insegnava alla School of Geogrfy di Oxford. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La seconda circolare descrive in dettaglio tutta l’organizzazione della spedizione al “Berger”. Vengono 

indicate le varie squadre italiane ed i loro componenti. 
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Nella seconda circolare viene descritto in dettaglio anche l’equipaggiamento consigliato e perfino 

la dieta da seguire all’interno della grotta. Questa si rifà alla famosa “Dieta Ferri” che per un pe-

riodo avevamo adottato anche noi nelle grotte del Canin con pessimi risultati. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Era stato fatto anche un dettagliato e minuzioso schema di armamento della grotta sino alla massima 

profondità. 
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Non avendo più notizie dell’avanzamento dei lavori per l’organizzazione della spedizione, in maggio 

invio una richiesta di chiarimento a Giorgio Pasquini. 



 

 

P A G I N A  3 8  A N N O  X — N ° 9  
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Dopo molti rinvii, solamente in luglio arriva, purtroppo, il telegramma che conferma 

la sospensione definitiva del programma di ricerca al “Berger”. 
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Da uno stralcio della: STORIA DELLO SPELEO CLUB ROMA  
13 ITALIANI NELL’ABISSO BERGER (di Roretta Giordano) 

http://www.speleoclubroma.org/scr/2016/09/13/storia-dello-speleo-club-roma-13-italiani-nellabisso-berger-di-
roretta-giordano/ 

 
…. 
Alla fine decidiamo di riprovare per la via primitiva. Ripartono Saiza e Befani, arrivano allo stesso punto in 
cui si trovavano precedentemente, dapprima si sentono indistintamente le loro grida, coperte dal fragore delle 
cascate, poi più nulla … Le lancette dell’orologio si muovono inesorabilmente mentre i nostri muscoli, forza-
tamente inattivi, sono preda dei morsi del freddo e della stanchezza. 
Passa un’eternità … ci sembra di udire delle grida, ci sporgiamo, dal basso ci chiedono altre scalette e corda. 
“Quante?” urliamo con tutto il fiato che abbiamo in gola. “Quaranta metri” ci sembra di capire. È esatta-
mente la profondità del pozzo dell’Uragano, l’ultimo pozzo prima del fondo. A questo punto il dramma: ab-
biamo solo 20 metri di scale. “Non può essere questa la prosecuzione, ci deve essere un altro passaggio in 
parete che ci eviti l’uso di questi 30 metri di scale”. I cinquanta metri di scalette che ci erano avanzati prima 
di arrivare alla “Vire-tuoses” erano quelli destinati al pozzo dell’Uragano ed eravamo sicuri di aver fatto 
bene i calcoli. 
Cos’è quest’altro pozzo? Mille pensieri ci balenano, facciamo mille congetture mentre dal basso continuano 
ad urlare e a chiedere scale e corda. Già la corda … anche quella ci manca a questo punto. Le tempie ci mar-
tellano … cerchiamo di trovare una soluzione, ma ci sfugge … abbiamo perso. Con gli occhi pieni di lacrime, 
Giorgio Pasquini, capo della spedizione, sul quale grava la responsabilità dell’impresa, è sul punto di dare 
l’ordine della ritirata. Ci sembra impossibi-
le, non vogliamo arrenderci, deve esserci 
una soluzione, ad un passo dalla vittoria non 
possiamo mollare; vogliamo tentare il tutto 
per il tutto: forse con una rischiosa manovra 
di corda potremmo farcela. Moretti e Maria-
ni andranno a raggiungere i due in basso, 
poi dall’alto si sganceranno i 30 metri di 
scale sui quali sono discesi e che dovranno 
essere calati giù assicurati ad una corda per 
essere usati per il pozzo dell’Uragano. La 
corda sarà per i quattro l’unica possibilità 
di ritorno. 
Qualsiasi errore di manovra risulterebbe 
irreparabile. 
Moretti parte per raggiungere i due, Mariani 
si accinge a seguirlo, ma la mano di Giorgio 
lo blocca, mentre sta per scendere. Risorgo-
no i dubbi. “Ripetiamoci ad alta voce, per 
verifica, le operazioni”. Bene, ad alta voce 
ci scandiamo le varie fasi della manovra, 
ripetendole l’un l’altro e purtroppo varie 
volte troviamo errori che sarebbero stati 
fatali: l’intorpidimento mentale è completo, 
non ci fidiamo più della nostra mente. Dal 
basso reclamano ancora le scale. Siamo sotto l’incalzare dei nostri dubbi e delle loro grida. 
 

A quota -1122 
Non possiamo indugiare oltre, sono cinque ore che siamo fermi qui e ogni minuto che passa diminuisce le 
possibilità di arrivare al fondo, distruggendoci sempre più. Scende anche Mariani. Appollaiati in scomodissi-
me posizioni, nelle quali rimarranno immobili a strapiombo sull’abisso per circa sei ore, preda del freddo e 
della stanchezza, i quattro uomini che rimangono sopra, Pasquini, Testa, Bertolani e Ferri, eseguono la diffi-
cile manovra. Abbiamo ora a disposizione le scale necessarie. Decidiamo a questo punto di dividerci in due 
squadre: Saiza e Befani andranno avanti per primi fino al fondo, assicurati da Moretti e Mariani, al loro ri-
torno si invertiranno le posizioni. 
I primi due cominciano a scendere e per noi due che rimaniamo iniziano tre terribili ore di dormiveglia e di 
incubi, ci sembra che ci chiamino, scrutiamo nelle tenebre, … nulla … ci riaddormentiamo … di nuovo urla: i 

nostri nervi ci stanno giocando un brutto scherzo; intanto il tempo passa e le probabilità per noi di 
andare al fondo diminuiscono rapidamente. Dopo tre interminabili ore, scorgiamo dal basso avan- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dalla rivista “Il Tempo” del 30 luglio 1967. 
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zare, tremolanti, due lumicini. Sono loro, è troppo 
tardi e noi dobbiamo rinunciare a scendere, sono 35 
ore che siamo sottoposti ad un lavoro massacrante. 
“Avete raggiunto il fondo?”. 

Alle ore 23 del 4 agosto 1967, per la prima volta il 
nome “Italia” era stato inciso sulla parete finale 
dell’abisso più profondo del mondo, a quota -1122. 
In quel momento in superficie stava trascorrendo 
una serena e calda notte d’agosto. I nostri compagni 
stavano addormentandosi mentre i loro cuori e i loro 
pensieri erano insieme a noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La premiazione dei partecipanti alla spedizione come 

“Azzurri d’Italia”. In prima fila Guido Saiza e Antonio 

Mariani. Dietro si riconoscono Paolo Befani, Demetro De 

Stefano, Nicola Ferri, Renato Testa e Andrea Maniscalco. 

(Archivio Paolo Befani. Dalla rivista per le forze Armate 

“QUADRANTE”, anno II, n. 17,1-9-1967). 

Antonio Mariani. 

(Foto Virginio De Lanzo. Dalla rivista per  

le forze Armate “QUADRANTE”, anno 

II, n. 17,1-9-1967). 
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Biglietti delle lotterie  
 

Biglietti delle lotterie, argomento inconsueto, ne ho trovati diversi e davvero non me lo 
sarei aspettato. 
Le prime informazioni di lotterie risalgono alla Dinastia Han in Cina tra il 205 e il 187 
a.C., dove queste erano usate probabilmente per finanziare grandi opere. 
Nel 1449 si tenne a Milano quella che si presume essere la prima lotteria della storia 
italiana, svoltasi col fine di aiutare le casse della Aurea Repubblica Ambrosiana, allora 
in guerra contro Venezia, tuttavia la prima con vendita di biglietti e premi in denaro si 
tenne a Bruges nel 1466 e fu organizzata a favore dei poveri.  
Verso il 1520 il re di Francia, Francesco I, legalizzò ufficialmente le lotterie, autorizzan-
do la loro organizzazione in cinque "ruote" (nome con il quale venivano denominate le 
urne contenenti i biglietti da estrarre)  
Nel 1566 le lotterie “sbarcarono” in Inghilterra e nel 1567 vennero autorizzate dalla re-
gina Elisabetta I, che diede il via ad una lotteria allo scopo di raccogliere fondi per la 
riparazione di cinque porti inglesi. 
Organizzate inizialmente a scopi benefici o di pubblica utilità, divennero presto fonte di 
lucro e iniziarono i sospetti che si trattasse di operazioni truffaldine. Dalle lotterie nac-
que quello che poi prese il nome di gioco del Lotto.  
 
Francia – lotteria nazionale 
 

Il primo che ho trovato è francese, si tratta della Lotteria Nazionale del 1965, viene in 
esso raffigurato un cavallo tratto dalle pitture rupestri delle Grotte di Lascaux. Il costo 
non è indicato. 

Il complesso di caverne venne scoperto 
nel 1940 da quattro ragazzi, dopo 
la seconda guerra mondiale vennero aper-
te al turismo, ma nel 1955 l'anidride car-
bonica prodotta dai 1.200 visitatori gior-
nalieri, aveva visibilmente danneggiato le 
pitture. Per questo motivo nel 1963 le 
caverne vennero chiuse al pubblico e i 
dipinti vennero restaurati. 
Dal 1998 infestazioni fungine hanno in-

vaso ampie parti del complesso e richiesto interventi straordinari di manutenzione; 
dal 2008, a seguito del peggioramento della situazione, sono state completamente chiuse 
al pubblico. Nelle grotte si trovano esempi di opere di arte parietale risalenti 
al Paleolitico superiore, molte di queste vengono fatte risalire ad una data approssimati-
va di 17500 anni fa. 
 
Spagna – Lotteria nazionale 
 

Seguono tutti biglietti spagnoli, il più vecchio, che raffigura l’ingresso della “Cueva de 
Montesinos”, è del 1965 ed il costo è 25 pe-
setas. Sul retro c’è il timbro del rivenditore di 
Barcellona. 
La grotta di Montesinos è situata in provincia 
di Albacete, è soprattutto nota per essere ap-
parsa nel romanzo Don Chisciotte de la Man-
cha. Si tratta di una piccola cavità, nella sua 
"Sala Grande", è insediata un'importante co-
lonia di Chirotteri. Dal punto di vista archeo-
logico si hanno notizie della sua occupazione 
fin dall'età del bronzo. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

Isabella Abbona 
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Segue un biglietto del 1989, costo 1.000 pesetas, riporta un’immagine della “Cueva del Drach” con sotto una 
breve descrizione della stessa, anche questo riporta sul retro il timbro del rivenditore di Siviglia. 

 

I primi reperti storici vicino alle Grotte del Drago, nella zona di 
Maiorca, risalgono tra l'età del bronzo e del ferro. Secondo una 
leggenda i Templari tenevano i loro tesori nella grotta perché 
protetti da un drago. La prima notizia scritta risale però al 1338. 
Nel 1878 alcuni catalani scomparvero nelle grotte e fu così che 
iniziarono ad essere conosciute, essi furono ritrovati ma non 
riuscirono a spiegare fino a che punto si fossero addentrati. In-
fatti, disperati, scrissero sulla parete: No hi ha esperança (Non 
c'è speranza). Durante una spedizione nel 1896, Alfred Mar-
tel studiò a fondo il sistema delle grotte, arrivando alla scoperta 
del lago e della Grotta dei Francesi, successivamente, sempre da 

Martel, furono scoperti altri 1600 metri di cavità. L'inaugurazione ufficiale avvenne nel 1935. Interessante è 
che le sue acque misurano 17°C e sono salate, questo testimonia un collegamento con il mare, anche se non 
diretto. 
 

Vediamo ora un biglietto del 1992, costo 500 pesetas, riporta un’immagine della “Casas-cueva de Guadix”, e 
una breve descrizione delle stesse, sul retro il timbro del rivenditore di Siviglia. 

 
 
 
Si tratta di una trentina di grotte che sono state trasformate in 
case biologiche, bioclimatiche, con una piscina alimentata da 
una grotta che si raggiunge a nuoto. Si trovano a 1.200 metri di 
altitudine nella provincia di Granada. 
 
 
 
 
 

Un biglietto del 1993, costo 500 pesetas, raffigura una pittura rupestre con un bisonte tratto delle Grotte di 
Altamira, sotto una breve descrizione, sul retro il timbro del rivenditore di Granada. 

 

La grotta di Altamira è una caverna famosa per le pitture parie-
tali del Paleolitico superiore. Si trova nei pressi di Santillana del 
Mar in Cantabria, nel nord della Spagna. Nel 1879 l'archeologo 
de Sautuola scoprì le pitture sulla volta della grotta assieme 
all'archeologo Vilanova y Piera. Essi riportarono i risultati in 
uno studio pubblicato nel 1880 in cui facevano risalire all'età 
paleolitica le opere. Gli specialisti francesi, rigettarono le ipote-
si e le loro scoperte furono ridicolizzate. A causa della elevata 
qualità artistica e dell'eccezionale stato di conservazione, Sau-
tuola venne anche accusato di truffa. Fu solo nel 1902, che la 
società scientifica si decise a rivedere il proprio giudizio. In 
quell'anno Cartailhac ammise il proprio errore nel celebre arti-

colo intitolato Mea culpa d'un sceptique, mentre un altro archeologo francese definì Altamira "la Cappella Si-
stina della preistoria”. Inoltre, studi recenti confermano l'ipotesi che ci si trovi di fronte a opere "collettive" 
completate nell'arco di migliaia di anni. Negli anni sessanta e settanta le pitture vennero danneggiate dall'ani-
dride carbonica, prodotta dai visitatori e, nel 1977, venne chiusa 
al pubblico per poi riaprire parzialmente nel 1982. Nel 2001 è 
stata costruita una copia della grotta che permette la vista dei 
dipinti. Nel 2002 la grotta è stata definitivamente chiusa al pub-
blico. 
 
Vediamo ora un biglietto del 2011, dedicato alla filatelia, riporta 
l’immagine di un francobollo, emesso nel 1964, dedicato alla 
“Cueva del Drach”, il costo è di 6,00 €, sul retro c’è il timbro 
del rivenditore di Granada. 
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Ora un biglietto del 2015, con un’immagine della “Cueva de Pozalagua”, costo 6,00 €, riporta sul retro il tim-
bro del rivenditore di Porreres (Maiorca). 

 

La Grotta di Pozalagua si trova a 52 km da Bilbao, fu scoperta 
casualmente nel 1957 dopo un’esplosione nella cava di dolo-
mite. La cava restò aperta fino al 1976, anche se l'azienda cam-
biò il fronte di lavoro per ridurre al minimo i danni che le es-
plosioni stavano causando alle formazioni della caverna, essa ne 
restò danneggiata. Da segnalare la presenza di due specie uniche 
al mondo, un isopode e un collembolo endemici che abitano la 
cavità, le loro dimensioni non superano alcuni millimetri. La 
grotta è stata aperta al pubblico nel 1991. 
 
 

 

Siamo arrivati al 2015, il biglietto riporta l’immagine di un’ascia di calcare (bifacciale), ritrovata nella “Cueva 
negra”, sotto una breve spiegazione di cosa si tratta, costo 12,00 €, sul retro il timbro del rivenditore di Ma-
drid.  

 

La Grotta Nera, sita nella Murcia, è una piccola cavità, ma in 
essa sono stati rinvenuti, nel 1990, resti di ominidi risalenti tra i 
780.000 e i 990.000 a.C., si tratta di due ossa umane e sei denti, 
probabilmente da Homo heidelbergensis, diretto antenato di 
Homo neanderthalensis. Tra i reperti degni di nota vi è 
un bifacciale in calcare che potrebbe essere il più antico d'Euro-
pa  
 
 
 
 

 

Passiamo al 2016, il biglietto riporta l’immagine della “Cueva de Valporquero” nel 50° anniversario della 
scoperta, costo 6,00 €, sul retro il timbro del rivenditore di Felanitx (Isole Baleari). 
 

La grotta si trova nel nord della provincia di León, vicino alla 
città di Valporquero de Torío, è aperta al pubblico dal 1966. Nel 
2016 in occasione del 50° anniversario dell'apertura al pubblico, 
sono state realizzate diverse attività ed eventi. L'ingresso alla 
grotta si trova a 1309 metri di altitudine. Il livello superiore, 
lungo 1.300 metri, è aperto al pubblico, ad un livello più basso, 
scorre un corso d’acqua sotterraneo accessibile solo 
da speleologi. La temperatura nella grotta è di circa 7° C tutto 
l'anno. 
 
 
 

Ora due biglietti del 2019, celebrano i 60 anni della scoperta della “Cueva de Nerja”, costo 15 €, sul retro di 
uno il timbro di un rivenditore di Felanitx (Isole Baleari) e sull’altro di un rivenditore di Almuñecar 
(Granada). 

 
La grotta di Nerja è un insieme di cunicoli di interesse geologi-
co, biologico ed archeologico situati nei pressi di Malaga, 
in Andalusia. Il complesso è noto per le particolari formazioni 
calcaree, tra queste spicca la più grande stalattite del mondo (63 
metri). Nella grotta sono state inoltre rinvenute tracce di insedi-
amenti umani preistorici, databili tra i 43.000 e i 12.000 a.C. La 
grotta di Nerja fu scoperta nel 1959 da cinque giovani che 
decisero di seguire alcuni pipistrelli, si addentrarono sino a 
quella che è conosciuta come "Sala dei Fantasmi”, dove rinven-
nero alcuni scheletri umani. Nel 1960 fu aperta al pubblico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Penultimo un biglietto del 2020, raffigura la “Cueva de Quesada” – monumento naturale dell’Andalusia, costo 
12,00 €, sul retro il timbro del rivenditore di Fraga (Huesca). 
La Cueva del Agua de Tíscar  è una grotta situata nel comune di  Quesada (Andalusia), è una delle prime grot-

te scoperte in Spagna, conosciuta anche come Gruta de las Ma-
ravillas. La grotta è protagonista di una leggenda, conosciuta 
come il "Miracolo della Vergine di Tíscar", in cui si narra che la 
Vergine apparve al guardiano della fortezza, per consigliargli di 
arrendersi, per evitare tanti morti da entrambe le parti (tra Mori 
e Cristiani). Gli arabi decisero di gettare l'immagine nella Cueva 
del Agua, per sette volte fu gettata ma sempre tornava indietro, 
fino a un'ultima volta, in cui l'immagine fu distrutta, ma la for-
tezza fu riconquistata dai cristiani, che raccolsero i pezzi nella 
grotta e la portarono a Toledo, ma miracolosamente, tornò a 
Tíscar restaurata. 
 
 
 
Da ultimo un biglietto del 2021 che raffigura ancora le pitture 
rupestri della Grotta di Altamira, co0sto 3,00 €, sul retro il tim-
bro del rivenditore di Motril (Granada). 
 
 
 
 
 
 

Spagna – cupón ONCE “Organización Nacional de Ciegos Españoles” 
  

È una fondazione spagnola nata per raccogliere fondi per fornire servizi ai non vedenti e alle persone con gra-
vi disabilità visive. Sebbene ONCE abbia diversi prodotti di gioco, il loro prodotto tradizionale è il biglietto 
della lotteria di beneficenza noto in tutta la Spagna come Cupón .  

 
 
Il cupón più vecchio è del 7/8/2000, costo 200 pesetas e raffigu-
ra le pitture rupestri della “Grotta di Altamira”.  Sul retro ci sono 
le informazioni sull’uso ed i premi che sono in palio, fino a 
5.000.000 di pesetas.     
 
 
 
 
 

Poi ne ho uno del 2006, costo 1,50 € raffigura il paese “Cuevas de Almanzora”, sul retro oltre alle informazio-
ni sui premi c’è un timbro dell’agenzia immagino che lo ha venduto (Agencia Provincial Cáceres), premio 
massimo 35.000 €. 

 
 
Cuevas del Almanzora è un comune spagnolo situato nell'Anda-
lusia, provincia di Almería. La zona, con più di 260 grotte, era 
un luogo di abitazioni e rifugi Intensamente popolato fin dal 
Paleolitico e Neolitico dai primitivi Neanderthal, le grotte furo-
no utilizzate fino al medioevo, alcune di esse sono ancora abita-
te.  
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Segue uno del 29/2/2008, costo 2,50 €, raffigura una pittura rupestre di un cavallo tratta dalla “Cueva de Tito 
Bustillo”, sul retro le informazioni, il premio massimo è di 6 milioni di €. 

 
La Cueva de Tito Bustillo  (El Pozu'l Ramu) è una grotta 
con pitture rupestri  risalenti al periodo compreso tra il 22.000 
ed il 10.000 a.C., situata a Ribadesella, nelle Asturie. La grotta è 
decorata da dipinti preistorici scoperti da un gruppo di giovani 
speleologi. Dopo un difficile accesso e un percorso di gallerie 
con qualche figura isolata, si apre una vasta sala la cui parete è 
adornata da una serie di dipinti, alcuni di 2 m di lunghezza.  
 
 
 

Ora vediamo un cupón del 16/4/2012, costo 1,50 €, raffigura l’ingresso della “Cueva Horá”, sul retro le in-
formazioni, in questo caso si tratta di vincite più piccole, la massima è di 35.000 €.  

 
 
Cueva Horá è un sito archeologico che si trova nel comune 
di Darro (Granada). Il sito è stato documentato nel 1916; si rite-
neva che la sequenza culturale della grotta appartenesse 
al Musteriano.  
Successivamente il sito è stato oggetto di ulteriori interventi ar-
cheologici, a seguito di questi la forcella cronologica è stata es-
tesa al Paleolitico inferiore e superiore. 
 
 
 

Passo al cupón del 23/5/2012, costo 1,50 €, raffigura una sala della “Cueva el Soplao”, sul retro le informazio-
ni, vincita massima 35.000 €. 

 
La cavità è stata scoperta casualmente durante perforazione, ed 
è stata successivamente utilizzata per l'estrazione di minerali.  
Dopo decenni di abbandono, lo “Speleo Club Cantabro” 
ha scoperto il suo vero valore geologico. Nel 2005 è stata aperta 
al pubblico. El Soplao è situata nella Sierra de Arnero, 
in Cantabria ad un'altitudine di 540 metri sul livello del mare . È 
considerata una cavità unica al mondo per la qualità e la quan-
tità delle concrezioni eccentriche e dei tendaggi 
 
 
 
 
Nel 28/11/2012 viene giocato questo cupón, costo 1,50 €, raffig-
ura le pitture rupestri della “Cueva de Altamira”, come per gli 
altri precedenti la vincita massima è di 35.000 €. 
 
 
 
 
 
 
 

Ancora un cupón da 1,50 €, datato 15/7/2015, riporta un’im-
magine della “Cueva del Drach”, anche in questo caso vincita 
massima 35.000 €. 
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Ultimo della serie con premio da 35.000 € è il cupón di data 28/8/2017, riporta un’immagine della “Cueva del 
Tesoro”. 

 
La grotta, di origine marina, si trova a Rincón de la Victoria 
(Malaga). Storia, archeologia e leggenda si fondono nella Cue-
va del Tesoro, conosciuta anche come Cueva del Higuerón. 
Nelle sue gallerie sono stati rinvenuti resti del Paleolitico e 
dell'età del bronzo, oltre a campioni di arte rupestre. Si dice che, 
con un po' di fortuna, si può scoprire il famoso tesoro che anco-
ra si troverebbe nella grotta. 
 
 
 

Spagna – O.I.D. “Organización Impulsora Discapacitados”  
 

Interessante scoprire che nell’ottobre 2020 questa Organizzazione è stata sciolta: “Si pone fine legale a un ente 
il cui modello di business è sempre stato lo sfruttamento del gioco d’azzardo illegale” 

 
Questo biglietto, datato 2009, costo 1,50 € riporta l’immagine 
delle “Cuevas del Viento”, la vincita più alta è di 1.500.000 €. 
La “Cueva del Viento” è il più grande tubo vulcanico europeo e 
il quinto nel mondo, è anche considerato in tubo vulcanico più 
complesso al mondo, a causa della sua morfologia. Si trova nel 
comune di Icod de los Vinos (Tenerife, Isole Canarie). La grotta 
è stata formata da flussi di lava vulcanica dal Pico Viejo, che si 
trova vicino al vulcano Teide. Questa grotta è anche un luogo 
ricco di reperti fossili di animali estinti della preistoria delle 
isole Canarie. In diversi accessi del tubo vulcanico sono stati 

trovati resti archeologici dei Guanci, gli antichi abitanti di Tenerife. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Avevo già scritto sulla nostra rivista (Sopra e sotto il Carso, A.X, n.1, 2021, pp. 40-44) della favolosa 
collezione di attrezzi speleo del Dr. Gary D. Storrick.  
La collezione di attrezzi speleo del dr. Gary Storrick raccoglie una quantità enorme di attrezzi speleo proveni-
enti da tutto il mondo, diversissimi per forma, tipologia e marca, divisi per categoria che lui definisce: As-
cenders, Descenders, Belay Devices e Miscellaneous Devices, ecc. 
La “Collezione Storrick”, così denominata, è composta da ben 90 pannelli di grande formato, ed essendo or-
mai datata 2009, ha bisogno di evidenti restauri per poter essere trasportata allo scopo di allestire una grande 
mostra speleologica. Per questo motivo egli lancia un appello, attraverso internet, per ricevere un aiuto finan-
ziario per poter supportare le ingenti spese per il rifacimento dei pannelli. 
Per chi fosse interessato può vedere la “Collezione Storrick” su questo sito:   
https://krok.biz/gallery/kollektsiya-storrika    
 
A NEW BEGINNING, WITH YOUR HELP 
Perhaps some of you know that I have collected some vertical caving equipment, or are even old enough to 
remember my displays at the 2009 UIS in Kerrville or at earlier NSS Conventions. I thought that Kerrville 
would be the last time I would show it, as the effort required was simply too monumental. 
Earlier this year, a member of a younger caving generation asked me to reconsider, and in a moment of weak-
ness, I agreed to assess the possibility of displaying the collection in Elkins. The convention powers support 
the idea, and may be able to provide a suitable space. Bringing my collection to Elkins in two years appears to 
be feasible, and I’m now working on the assumption that the logistics will be resolved. 
The effort required will be staggering. The Kerrville display took eight months to assemble, and I had the con-
vention display from two years prior to work with. The situation now is different. While I still have the collec-
tion, the display boards that I brought to Kerrville no longer exist. I need to build new boards, and I need to 
reorganize and prepare the entire collection for display. This is too much to do alone. 
Today I took the first step, building the first replacement panel. I will probably need about 90 of these, so nei-
ther expense nor the amount of woodworking needed will be trivial. The hardest and by far the most time-
consuming effort will be laying out the equipment and mounting it on the boards. We have time, but I will 
need help. If you have some time to visit and help me (I’m near Charleston WV), or if you can help with the 
material costs, please message me.  
Thank you! 
Gary Storrick 
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Una richiesta di aiuto da parte di uno 

speleocollezionista! 
di Maurizio Tavagnutti 

Alcuni pannelli della “Collezione Stottick” 



 

 

P A G I N A  4 8  

 

La “Comitissa Paula” moglie del 

conte Leonardo di Gorizia 
di Attilia Colombo 

Per Paola Gonzaga, moglie dell’ultimo conte di Gorizia, sono stati usati fiumi di inchio-
stro in infiniti libri, in particolare sulla sua favolosa dote; della sua vita e personalità 
poco e della sua morte nulla, perché di essa non ci sono documenti. Però ci sono tracce 
del suo passaggio a Venezia, come tappa del suo ritorno a Gorizia, nel palazzo del nipo-
te a cui precedentemente la giovane contessa, che allora aveva 33 anni, aveva chiesto di 
ottenere ospitalità per sé e per il seguito. 
Lo sappiamo con certezza da un documento in cui il servitore si lamenta con il padrone 
perché la contessa si era presentata con “40 bocche” alle due del pomeriggio; ospiti che 
l’avevano messo in grande difficoltà nel reperire e a quell’ora e all’improvviso l’occor-
rente per rifocillarli. 
Ecco il testo del documento: “Ill.mo S.re mio. Heri sera circa a le due hore gionse qua 
al Pallazzo de Vostra Excellentia la ill.ma Madonna Paula sua Amada (zia), et spovve-
dutamente cum quaranta Bocche; unde mi fue forza provederli de la Cena ….”. 
Poi sappiamo che Paola proseguì il suo viaggio verso il castello di Belgrado a Varmo a 
sud-ovest di Codroipo che lasciò alla volta di Gorizia dove presumibilmente morì. Poi 
della sua vita e della sua morte soprattutto non ci sono notizie. Sappiamo con certezza 
che la salma non venne traslata a Mantova nonostante i desideri e le insistenze dei Gon-
zaga, che ripetutamente avevano chiesto al conte, tramite un fratello che venne persino 
di persona a Gorizia, che ciò si compisse, ma inutilmente. Speravano inoltre di poter 
recuperare almeno una parte dell’immensa dote, ma Leonardo si oppose energicamente 
ad ogni richiesta. Probabilmente (lo si spera) avrà comunicato almeno notizie della sua 
morte e del luogo in cui le sue spoglie trovarono riposo, ma non si è mai trovato nulla. 
Solo supposizioni. La storia attende una doverosa risposta. Sappiamo però che il conte 
Leonardo durante quell’estate, alla morte della moglie, commissionò a Vito Taiapietra 
di Gorizia un cenotafio (umile copia del sontuoso cenotafio dorato ordinato a Lienz, di-
venuto sua tomba tre anni dopo la morte di Paola) oggi visibile nella cappella del SS. 
Sacramento del nostro Duomo, alla parete destra, con la sua immagine in cui compare 
anche Paola e pure la loro bimba. 
Si sa invece di certo (dall’attuario cioè notaio ed archivista Gostisse, scrupoloso studio-
so di documenti conservati nell’archivio arcivescovile dell’amato e mai abbastanza com-
pianto primo arcivescovo di Gorizia Carlo Michele Conte d’Attems), di documenti rin-
tracciabili ora nell’archivio arcivescovile di via Seminario (Fondo Attems-de Gratia n. 
1431, busta VIII). Come sopra già detto in tale documento risulta che Paola Gonzaga fu 
sepolta nel nostro Duomo, sotto all’altare dell’Annunziata, assieme ai sacerdoti, ai con-
frates e sorores della confraternita del SS. Sacramento o del Corpus Cristi. È tuttora vi-
sibile sulla pietra tombale l’attestazione della sepoltura di tale confraternita. 
Apre il documento delle sorores questo scritto:  

“Nomina Mulierum Soror. Fraternitatis Sacratissimi Corpus Cristi.  

Illustrissima Domina D. Paulamagdalena Comitissa Goritie” 

Finora rimane un mistero sia il non aver menzionato a quel tempo la sua morte, si pensa 
per un attacco di cuore - da sempre compromesso, fin dalla più giovane età della 
“Comitissa” - sia in particolare le sue esequie che senz’altro sarebbero state celebrate 
solennemente, dato il suo rango, la sua appartenenza alla confraternita del SS. Sacra-
mento diventata poi arciconfraternita collegata nel 1482 a quella di Roma. Abbiamo cer-
tezza anche di questa felice unione, tanto che ci sono documenti di cessione di terreni e 
fabbricati (con relativa mappa) donati come beneficio dalla confraternita goriziana per 
l’altare di San Michele, tuttora esistente nella Basilica di San Pietro a Roma. 
Stupisce che non ci aiuti il fornitissimo archivio di Mantova, assai ricco di fonti episto-
lari, sia in lingua tedesca sia in latino secondo l’argomento trattato, rispettivamente se 
confidenziale o legale, che incorreva tra le due famiglie, in particolare tra l’eccezionale  
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figura della madre di Paola Barbara di Brandeburgo e dei fratelli di Paola con il Conte Leonardo, che trattano 
anche dei più piccoli particolari. 
Non c’è traccia mai degli ultimi istanti dell’infelice contessina che ebbe l’umiliazione - per quei tempi - di non 
dare eredi maschi (ebbe invece una femmina che morì infante) al suo consorte, causando così la fine della di-
nastia ed aprendo così una nuova e complessa pagina di storia che vede Massimiliano in aperta lotta con Ve-
nezia.  
Non ci resta che sperare che uno storico, stanco di sentire ripetere all’infinito tutto ciò che è noto e stranoto, in 
particolare le minuziose descrizioni dei famosi cassoni della dote, cerchi quello che finora nessuno ha scoper-
to, con puntigliosità e anche fortuna, e riesca a svelare il mistero della morte di Paola. 
Che cosa si sa della nostra Contessa? Questo “nostra” è particolarmente motivo di affetto, oltre che di curiosi-
tà, dei cittadini goriziani di allora. Inoltre, è una mia curiosità personale poiché appartengo a una famiglia 
mantovana le cui origini si perdono nel lontano XV secolo allorquando l’astrologo di fiducia di Ludovico II, 
padre di Paola, per via illegittima è il capostipite della mia famiglia del ramo materno. 

La storia dei Gonzaga 
 

I Gonzaga non erano di nobili natali, bensì grossi fattori ed amministratori dei beni terrieri dei Canossa già dal 
XII, poi arricchitisi enormemente con il commercio in grande scala di cavalli, attività che oggi si potrebbe pa-
ragonare a quella degli Agnelli, con la differenza che questi ultimi usarono sempre ed esclusivamente capitali 
pubblici che tuttora pesano sul nostro bilancio. 
Diversamente da questi i Gonzaga invece fecero tutto da sé mediante una perfetta organizzazione delle leve 
del comando cittadino, affidando ad ogni persona di comprovata fiducia e capacità una partecipazione dei loro 
utili, non senza esercitare un oculato controllo su questi amministratori. 
I Gonzaga riuscirono ad ottenere dopo circa 100 anni (nel 1433) il titolo nobiliare di Marchese versando 
12.000 fiorini d’oro all’Imperatore Sigismondo di Hohenzollern, sperando anche di far dimenticare la loro 
presa di potere acclaratamente criminale, avendo sterminato i predecessori Bonaccolsi. Indubbiamente intelli-
genti i Gonzaga investirono nella cultura, che nello scorrere di duecento anni li pose in una posizione di ric-

chezza. Queste posizioni furono usate particolarmente nell’attorniarsi dei più colti umanisti, dei 
migliori artisti italiani e stranieri, facendo della città una delle capitali più ammirate d’Europa. Alla  
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loro corte soggiornarono Vittorino da Feltre, quale istitutore di Paola e dei fratelli, Leon Battista Alberti, il 
Poliziano, il Pisanello, il Mantegna ed altri. 
Inoltre, per più di un anno, nel 1454, Enea Silvio Piccolomini futuro papa Pio II, con tutta la sua corte soggior-
nò in Mantova dandole così un ulteriore prestigio. Da Roma cardinali, vescovi, semplici chierici invasero let-
teralmente la cittadina con un trambusto e vitalità che portarono svariati benefici non soltanto di tipo relazio-
nale. Tutto il merito di questo capolavoro spetta alla mamma di Paola, Barbara di Brandeburgo.  

Durante il maggior splendore di questa città il 23 settembre del 1463, ultima e decima figlia, nacque Paola che 
ben presto si dimostrò una bimba vivace ed estroversa, ma purtroppo con un difetto fisico ad una spalla per cui 
le fu attribuito l’epiteto impietoso di “deforme”. Inoltre per tutta la sua breve vita era spesso colpita da ricor-
renti febbri e da malattie di cuore. E’ sempre vissuta tra numerosi bambini, anche stranieri; infatti parecchi 
nobili dei paesi nordici mandavano i loro figli, dopo i dieci anni di età, alla corte di Mantova proprio perché ne 
assimilassero la cultura e le abitudini in un’atmosfera aristocratica, tra musici, cantanti e buffoni scelti così 
tanto sapientemente da essere richiesti anche da diversi altri principi della Penisola per i loro eventi più impor-
tanti. 
In un principesco splendore e cultura Paola fu richiesta in matrimonio dal conte Leonardo che però avrebbe 
preferito unirsi alla sorella maggiore Barbara (avendo avanzato richiesta di matrimonio ben dieci anni prima), 
fanciulla di rara bellezza che per sua scelta andò sposa ad altri. A 13 anni Paola sposò per procura il conte a 
Mantova in attesa di celebrare il matrimonio con lo sfarzo e la pompa dovuta al suo altissimo rango con que-
st’uomo che continuava a rimandare, adducendo motivi (in realtà esistenti) quali un’epidemia di peste ed un 
ennesimo ripetuto attacco turchesco.  
Tornando alla domanda da cui siamo partiti poco sopra: cosa si sa della vita di Paola? Proviamo per un attimo 
ad immaginare l’infanzia della bimba: scendendo dal Palazzo Ducale, dove viveva in piazza Sordello, senz’al-
tro avrà passeggiato sotto l’orologio opera di Bartolomeo Manfredi insigne “meccanico d’orologi” nonché 
matematico di fama che aveva il ruolo di “esterologo di corte”: egli aveva costruito un oggetto tuttora esistente 
anche se oggi non più in funzione che se-
gnava sì il tempo, ma consentiva di avere 
anche un oroscopo ed indicava le giornate 
favorevoli ad iniziare viaggi, o ad assumere 
medicine, oppure quando cominciare la po-
tatura ed altri lavori agricoli. Paola gli avrà 
dato uno sguardo attento per poi proseguire 
attraverso la caratteristica Porta San Gior-
gio verso il Lago Inferiore? E questo non 
prima di aver goduto della magnifica pro-
spettiva del succedersi di piazze e piazzette, 
magari rese ovattate dalla nebbia onnipre-
sente nelle stagioni autunnali ed invernali 
che conferiva un fascino indimenticabile ai 
luoghi. Oppure, prima di recarsi fuori dalle 
mura sarà entrata nel Palazzo del Capitano, 
edificio caratterizzato da lunghi ed ampi 
corridoi istoriati con scene romanzate di 
cavalli e cavalieri che esemplificano al massimo livello la precedente arte tardo gotica? 

Chi era il conte Leonardo? 
 

Leonardo era un uomo totalmente diverso da Paola, sia per carattere che per interessi, di quasi vent’anni più 
anziano, “gaiardo”, bello, personaggio pratico fino ad essere rude e pragmatico più che pindarico, già alla sua 
terza unione, facile a “far bontempo”, con un fisico prorompente che prima l’aveva visto solo uno scavezza-
collo e quasi subito dopo militare e guerriero. Per raccontarci della sua abilità con i cavalli, Paolo Santonino 
così lo descrive: “balzò in sella senza usare altro appoggio se non la mano e fece a meno anche della staffa”. 
Aveva già compiuto i quarant’anni, a quel tempo. 
Ma perché la scelta del futuro sposo di Paola cadde su Leonardo? La famiglia Gonzaga ambiva a imparentarsi 
con un casato di nobili e prestigiose origini e Leonardo nella Dieta di Francoforte era menzionato addirittura 
tra la serie dei principi. 
Siamo ammirati dalla personalità di questa giovane, spensierata, solare, con talento di ballerina e commedian-

te, ricca di fantasia e spirito, che dagli sfarzi dell’infanzia si ritrovò obbligata a vivere in un austero 
castello in mezzo ad una foresta, tra gente diversissima per cultura prettamente medievale e quindi  
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per lei sconosciuta. Eppure Paola non solo cercò di accettare il carattere e le abitudini del conte suo sposo met-
tendoci tutta la buona volontà, ma si impegnò al massimo per smussare eventuali difficoltà per integrarsi, vi-
vendo tra il Castello di Bruck e quello di Gorizia dove era rispettata e ricambiata dalla popolazione dell’affetto 
e delle attenzioni da lei dimostrate verso di essa. 

Di una così grande e nello stesso tempo giovanissima donna, che lasciò questa vita a soli 33 anni, ci restano 
soltanto le spoglie non identificate tra i suoi confratres e sorores. A Gorizia non rimane nulla della sua presti-
giosa dote andata dispersa per ignoranza, superficialità e insensibilità. Leonardo ne è il responsabile poiché 
morendo, circa tre anni dopo, avrebbe potuto almeno lasciarci i famosi manoscritti, i manoscritti miniati e gli 
incunaboli (libri di immenso valore poiché i primi stampati da Gutenberg dopo il 1450) che avrebbero dato 
maggior sfarzo ai nostri già prestigiosi archivi. Tra questi ricordiamo: “De Civitate Dei” di Sant’Agostino, un 
incunabolo di Dante Alighieri, un’opera di Fazio degli Uberti, i “Trionfi” del Petrarca, il “Canzoniere” minia-
to sempre del Petrarca (primo esempio poetico dell’umanesimo in lingua volgare), molti manoscritti in perga-
mena di autori antichi, un poema di Virgilio contenente le “Bucoliche”, le “Georgiche” e “l’Eneide”, il 
“Bellum Jugurtinum” di Sallustio, il “De amicitia” ed il “De senectute” di Cicerone, la “Ars grammatica” di 
Elio Donato, il romanzo cavalleresco  ….. “Guerino il Meschino”, un glossario latino-tedesco, un piccolo libro 
a scopi pratici per “far di conto”, un “grammatellus” del fratello Francesco e del precettore Bartolomeo Mara-
sca, un’edizione greca dei Vangeli, il “De claris selectisque mulieribus”. 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Cave and karst news and 

announcements from NCKRI 
di George Veni 

Dear Friends, 
 

We have waited to send this message to include the important announcement below so 
you can virtually join the celebration of the International Year of Caves and Karst at 
UNESCO Headquarters. Please read and join live or watch the recording when you can. 
Our full list of news and announcements is: 
 

The International Year of Caves and Karst: Join the Celebration at UNESCO! 
Various News: 

- Invitation: Multi-Media Competition 

- Italian Cave Exploration Movie at the 78th Venice International Film Festival 

- Newest International Show Cave Association Newsletter: Now Available 

Conferences and Meetings: 

- European Cave Rescue Association Meeting: Postponed 

- Fort Stanton Cave Science Conference: Postponed 

- List of Upcoming Cave and Karst Meetings 

 
Please contact the people and organizations listed below for more information, and feel 
free to share this message with anyone who may be interested. 
 

George 
 
 
The International Year of Caves and Karst: Join the Celebration at UNESCO! 
The International Year of Caves and Karst is organized by the International Union of 
Speleology (UIS) to celebrate caves and karst internationally and teach the world about 
their importance. Please join us, on Monday, 13 September 2021, when UNESCO will 
celebrate the International Year with us at UNESCO Headquarters in Paris. Many 
governmental ambassadors and influential people will be at the meeting in Paris. These 
are people who have the power to make changes in UNESCO and their countries around 
the world to improve our ability to “Explore, Understand, and Protect” caves and karst. 
Change will not happen immediately. Changes are slow to happen with governments. 
But this is the biggest opportunity in history to advance worldwide governmental appre-
ciation of caves and karst! 
 

You can watch the celebration live on YouTube at https://www.youtube.com/channel/
UCzSiErLj5x6viNbvAdehDvA from 10:00-13:00 Paris time. You will also find it recor-
ded to watch later at that site since many of you will normally be sleeping at that time. 
Please share this YouTube address! It is important that as many people as possible 
watch it to impress UNESCO with our interest and commitment to caves and karst. 
While UNESCO seems far from many people, as the global organization of govern-
ments for education, science, and culture, its celebration of the International Year gives 
you strength to prove in your area, to your lawmakers, to your supporters, to your 
public, that caves and karst are truly important. 
 

Thank you for your support. For more information, visit the International Year website 
(www.iyck2021.org). Also like us at the UIS Facebook page (https://www.facebook.com/
uisspeleo), UIS Twitter account (https://twitter.com/uisspeleo), and/or the UIS Insta-
gram page (https://www.instagram.com/uisspeleo/). 
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We welcome your organization to join our 236 International Year partners (http://iyck2021.org/index.php/
partners/) and to announce your International Year events and activities at http://iyck2021.org/index.php/
events/. 
 

George Veni 
President, International Union of Speleology 
Executive Director, National Cave and Karst Research Institute 
 
 
Invitation: Multi-Media Competition 
Dear Friends of the Karst and Caves, 
I have the honor to invite you to participate in the international multimedia competition “Karst under protec-
tion – gift for the future generation” (http://prokarstterra.bas.bg/competition/). It is a Bulgarian initiative, held 
since 2005, which in 2012 received support from UNESCO. The Competition is organized by the Experimen-
tal Laboratory of Karstology (ELK) of the National Institute of Geophysics, Geodesy and Geography 
(NIGGG) at the Bulgarian Academy of Sciences (BAS). In the four editions of the Competition held so far 
(2005, 2012, 2015 and 2019) there are participants from 20 countries. The fifth edition of the Competition is 
held in support of the International Year of Caves and Karst (IYCK) and is included in its program (http://
iyck2021.org/index.php/events/). 
The International Year of Caves and Karst is an opportunity for wider global participation in the competition. 
It is maximally accessible (without age restrictions) and offers a larger number of competition sections (18). 
An additional incentive for participation is the international status of the competition, as well as the opportuni-
ty to express various skills and scientific interests, motivated and focused on karst and caves. Active and mul-
tinational participation in the competition will provide a basis for serious analysis and guidelines for more 
effective promotion of the karst on a global scale, especially among young people. 
We ask your assistance to spread the information about this competition to reach the maximum number of po-
tential participants. Thank you in advance. 
Together we can do more! 
 

Petar Stefanov, 
ELK – NIGGG-BAS 
 
 
Italian Cave Exploration Movie at the 78th Venice International Film Festival 
The Italian Speleological Society SSI is sponsoring the movie on the explorations of the Bifurto "il Buco," 
directed by Michelangelo Frammartino, and nominated for the Golden Lion at the 78th Venice International 
Film Festival. 
The movie tells the story of darkness, isolation, and emptiness to tell the experience of 12 speleologists who in 
1961 decided to go down to Calabria and explore other depths. In the cast are 12 speleologists who were se-
lected during a year and a half of casting throughout Italy. https://www.speleo.it/site/index.php/patrocini/935-
il-buco-film-sul-bifurto 

According to the director Michelangelo Frammartino, “The caves constitute an absolute cinematographic off-
screen also because the eternal night that reigns inside them would seem the most hostile to the camera. Yet, 
those who love cinema know well that the off-screen, the invisible, represent its deepest ‘substance.’ This ter-
ritory has a particular link with nature in contrast with Western culture. Here, we of the troupe have discove-
red that you can become one with it. The main character of the film is, therefore, the cave and the movement 
of the bodies that plunge into it.” 
The speleologists who participated in the great enterprise of the discovery of the Bifurto Abyss in 1961, toge-
ther with the speleologists who participated in the film, will attend the Venice Film Festival and parade on the 
red carpet with the director Michelangelo Frammartino on 4 September. 
The Movie has been selected to compete for the Golden Lion at the 78th Venice International Film Festival, 
which is organized by La Biennale di Venezia and directed by Alberto Barbera. It will take place at Venice 
Lido from 1 - 11 September 2021.   
https://www.labiennale.org/en/cinema/2021/venezia-78-competition/il-buco 
Reviews: 
IONCINEMA https://www.youtube.com/watch?v=Zsb3t0IC8l0   
Cineuropa: https://cineuropa.org/en/newsdetail/378696/  
Cine Search: https://cinereach.org/films/il-buco-the-hole/  

IMdb: https://www.imdb.com/title/tt11012320/ 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5 4  A N N O  X — N ° 9  

 

  

https://www.ansa.it/veneto/notizie/2021/08/27/venezia-per-il-buco-arrivano-speleologi-che-fecero-
scoperta_8430499f-4890-4c01-8264-6ee892820b08.html 
 

Ferdinando Didonna 
 
 
Newest International Show Cave Association Newsletter: Now Available 
Dear ISCA members and friends, 
We really hope you enjoyed your summer holidays in the last months. Our latest newsletter (September & Oc-
tober 2021) is now ready to download. Visit the following link to the ISCA website in order not to miss any-
thing. We look forward to receiving new materials in order to share in our next issue. 
 

Yours, 
Juanjo Tíscar Moya  
ISCA Editor 
 
 
European Cave Rescue Association Meeting: Postponed 
After careful consideration of the current COVID situation, the European Cave Rescue Association (ECRA) 
Board has decided to hold this year's ECRA meeting on November 11-14, 2021 in Ramales de la Victoria, 
Cantabria, Spain. The focus will be on international cooperation. From November 10-11, several excursions 
will be offered as a preliminary program, which will lead us among others to two UNESCO World Heritage 
Sites. Please Note: the Corona situation expected in November will be decisive for the actual implementation. 
2nd Circular: https://caverescue.eu/european-cave-rescue-meeting-2021-second-circular/ 
Contact: general-secretary@caverescue.eu 
 
 
Fort Stanton Cave Science Conference: Postponed 
Due to the continuing COVID pandemic, the science conference on Fort Stanton Cave (New Mexico, USA), 
has been posted to the spring of 2022. The exact date has not yet been decided but it will now be the special 
theme of the annual New Mexico Geological Society’s spring meeting. The location remains unchanged at the 
New Mexico Institute of Mining and Technology in Socorro, New Mexico, USA. 
For more information visit https://geoinfo.nmt.edu/FtStanton/home.cfm. 
 
 
List of Upcoming Cave and Karst Meetings 
 

If you are interested in any of the following events, contact the organizers directly to learn if they are still 
planned as announced below. 
 

1) International Association of Hydrogeologists 48th Congress, 6-10 September 2021 (Brussels, Belgi-
um), https://iah2021belgium.org/ 

 

2) 26th International Cave Bear Symposium, 30 September - 3 October 2021 (Reiss-Engelhorn-Museen, 
Mannheim, Germany), doris.doeppes@mannheim.de 

 

3) Geological Society of America Convention, 10-13 October 2021 (Portland, Oregon, USA), https://
community.geosociety.org/gsa2021/home 

 

4) National Caves Association Convention, 10-14 October 2021 (Lake of the Ozarks, Missouri, USA),  
 http://members.cavern.com/Content/Convention/Convention%20Registration%20Form%202021.pdf 
 

5) US Geological Survey Karst Interest Group Meeting, 19-21 October 2021 (Nashville, Tennessee, 
USA), https://www.usgs.gov/mission-areas/water-resources/science/karst-interest-group-kig-2020-
workshop?qt-science_center_objects=0#qt-science_center_objects 

 

6) Australian Cave and Karst Management Association Conference, 18-22 October 2021 (Wellington 
Caves, New South Wales, Australia), for more information: enquiries@wellingtoncaves.com.au 

 

7) Visual KARSYS Online Course, 20-21 October 2021, https://www.visualkarsys.com/ 
 

8) 6th EuroSpeleo Protection Symposium, 26-30 October 2021 (Isle of Vilm, Germany), con-
tact symposium@eurospeleo.org 

 

9) Speleo Kamaraton, 29 October – 1 November 2021 (Marina di Camerota, Salerno, Italy), http://
www.speleokamaraton.eu/ 
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10) 23rd National Cave and Karst Management Symposium, 1-5 November 2021 (San Marcos, Texas, 
USA), https://symposium2021.nckms.org/ 

 

11) XV Mexican National Congress of Speleology, 29 October to 2 November 2021 (Playa del Carmen, 
Quintana Roo, Mexico), https://umae.org/congreso2021/. 

 

12) European Cave Rescue Association Meeting, 11-14 November 2021, pre-meeting 10-11 November 
2021, (Ramales de la Victoria, Alto Asón, Cantabria, Spain), https://caverescue.eu/european-cave-rescue-
meeting-2021-second-circular/ 

 

13) Conference of the Arabian Journal of Geosciences, Cave and Karst Session, 25-28 November 2021 
(Istanbul, Turkey), https://www.cajg.org/ 

 

14) Karst Record IX (KR9) Conference, postponed to 2022 (Innsbruck, Austria), https://www.uibk.ac.at/
congress/kr9/ 

 

15) 14th International Symposium on Pseudokarst, postponed to Spring 2022,  
 https://14pseudokarst.wonders4you.com/ 
 

16) Fort Stanton Cave Science Conference, postponed to Spring 2022 (Socorro, New Mexico, 
USA), https://geoinfo.nmt.edu/FtStanton/home.cfm 

 

17) 36th Brazilian Congress of Speleology, 3-6 June 2022 (Brasilia, Brazil), http://36cbe.org.br/ 
 

18) EuroKarst 2022: The European Congress on Karst Hydrogeology and Carbonate Reservoirs, 22-25 
June 2022 (Málaga, Spain), http://www.eurokarst.org/ 

 

19) 18th International Congress of Speleology, 24-31 July 2022 (Savoie Technolac, Le Bourget du Lac, Sa-
voie, France), http://uis2021.speleos.fr/ 

 

20) 19th International Congress of Speleology, July 2025 (Belo Horizonte, Minas Gerais, Brazil), for preli-
minary information see volume 63-1 of the UIS Bulletin at http://uis-speleo.org/wp-content/
uploads/2021/07/uisb631.pdf 

 
******************** 
George Veni, PhD 
Executive Director, National Cave and Karst Research Institute (NCKRI) 
and 
President, International Union of Speleology (UIS) 
 

NCKRI address (primary) 
400-1 Cascades Avenue 
Carlsbad, New Mexico 88220 USA 
Office: +575-887-5517 
Mobile: +210-863-5919 
Fax: +575-887-5523 
gveni@nckri.org  -  www.nckri.org 
 

UIS address 
Titov trg 2 
Postojna, 6230 Slovenia 
www.uis-speleo.org  -  www.iyck2021.org 
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S.Lazzaro di Savena (BO), 9 e 10 ottobre 2021 
La Società Speleologica Italiana patrocina gli eventi organizzati dal Gruppo Speleologico Bolognese - Unione 
Speleologica Bolognese APS, Federazione Speleologica Regionale dell’Emilia-Romagna APS, Ente di gestio-
ne Parchi dell’Emilia Orientale e Museo della Preistoria “Luigi Donini” in occasione della ricorrenza della 
scoperta della Grotta del Farneto. 
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Convegno regionale di speleologia - Trento 
20 e 21 novembre 2021 - Trento 

 
La Società Speleologica Italiana patrocina il 17° Convegno di speleologia 
organizzato dal Gruppo Speleologico SAT Lavis presso il MUSEO di Trento. 
L’evento comprenderà inoltre serate, mostre e conferenze durante il mese di 
novembre con interventi interattivi per il pubblico all’interno del museo. 
 
 
 
 

XXIII CONGRESSO NAZIONALE DI SPELEOLOGIA A ORMEA  
RIMANDATO A 2-5 GIUGNO 2022 

 

Evento organizzato da AGSP, SCT, Scuola Forestale di Ormea, Aree Protette Alpi Marittime, Associazione 
Culturale Ulmeta e CAI sezione di Ormea.  
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National Cave and Karst Management Symposium 2021 
Endangered Species, Endangered Caves, Endangered Aquifers 

San Marcos, Texas on 1–5 November 2021  
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La principale conferenza KR9 è stata riprogrammata al 17-20 luglio 2022, con        
attività periferiche 16-25 luglio 2022. 
Questa conferenza riunirà scienziati e studenti per condividere gli ultimi progressi 
nel campo in rapido sviluppo della ricerca sul clima (paleo) basata sulle grotte e 
sul carso. Dopo gli incontri di successo a Bergen, Norvegia (1996), Cracovia, Po-
lonia (2000), Montpellier, Francia (2003), Baile Herculane, Romania (2006), 
Chongqing, Cina (2008), Birmingham, Regno Unito (2011), Melbourne, Australia 
(2014) e Austin/TX, USA (2017), la conferenza Climate Change: The Karst Re-
cord IX (KR9) si terrà dal 12 al 15 luglio 2020 presso l’Università di Innsbruck, in 
Austria.  
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Gli appuntamenti della Speleologia  

30 September - 3 October 2021  
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للكهوف الوطنية الليبية المنظمة  

Libyan National speleology Organization 
@LibyanSpeleologyNationalOrganization  · Organizzazione no-profit 
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Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 
Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 
letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 
convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 
Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) può considerarsi un’ottima base logistica per corsi e campagne esplorative 
o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 
gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-
po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 
frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 
seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 
nell’apposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-
siche “C. Seppenhofer” aps sarà ben lieto di ospitare gli speleo-
logi che vorranno venire in zona. 
Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 
meravigliose cascate, i torrenti d’acqua limpida e fresca, le 
montagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e 
delle frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agrituri-
smi vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, 
ma se volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi 
boschi, è d’obbligo una gita a Campo di Bonis, dove potrete 

provare le 
escursioni a 
cavallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare 
negli ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sen-
tieri che vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune 
di Taipana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, 
fino sulle cime della catena del Gran Monte, dove il pano-
rama non ha più confini.  
Da diversi anni il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è 
convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 
tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 
ottenere degli sconti particolari sul biglietto d’ingresso per 
la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-
nova.  

Rifugio speleologico 
“C. Seppenhofer” 

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 
AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 
Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-
vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-
mente Taipana.  
Dall'Austria partendo da Villach (A) per 
autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 
A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 
Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 
(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-
cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-
plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni numeri monografici fra i quali “Le 
gallerie cannoniere di Monte Fortin”, “Le 
gallerie cannoniere del M. Sabotino”, “La 
valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, “Il 
territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Dal 2003 gestisce il rifugio spe-
leologico “C. Seppenhofer” di Taipana, 
unica struttura del genere in Friuli Vene-
zia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” aps è un’associazione senza 

fini di lucro” 
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